














































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































non ancora risolta, la diplomazia italian:t ha cercato di ricucite i 
rapporti tra i due paesi. Sebbene le autorità saudite abbiano più 
volte dichiarato che lo « scandalo Eni » non ha interferito nelle 
relazioni tra Roma e Riyadh, relazioni definite « buone », è indub­
bio che esse abbiano subìto un certo « raffreddamento ». 

È in un'ottica di recupero dei rapporti con l'Arabia Saudita 
che il ministro della sanità Altissimo si è recato nel paese arabo 
a metà febbraio del 1980. Durante la visita, la prima dopo lo 
« scandalo Eni », le autorità di Riyadh hanno che non 
« appena la commissione di inchiesta appurerà che non vi è stata 
corruzione da parte saudita, la Petromin riprenderà l'esecuzione 
del contratto» 45

• Nel chiarimento in corso tra i due paesi una 
tappa importante è stato l'incontro che il ministro per il commercio 
con l'estero Manca ha avuto con il suo omologo saudita, Sulayman 
al Sulaym, in occasione della fìera di Milano alla fine di aprile del 
1980. Sulayman ha riproposto la tesi del suo governo, che subor­
dina la ripresa delle forniture ad una dichiarazione ufficiale del­
l'Italia che escluda qualsiasi corruzione da parte saudita. Al tempo 
stesso il ministro arabo si è detto molto interessato a rafforzare, 
con il nostro paese, l'intersca1nbio e l'acquisizione di tecnologia 
e « know-how » italiani. 

Iran. - Durante il 1979 è proseguito in Iran il processo di 
revisione e stabilizzaziorie politica iniziato con la rivoluzione del 
1978. Se da un punto di vista strettamente religioso l'orienta­
mento delineatosi non è stato caratterizzato da rilevanti divergen­
ze, sul piano politico si sono registrate posizioni molto eterogenee. 
La nuova compagine governativa ha presentato schieramenti con­
trastanti: da un lato il gruppo più oltranzista e chiuso all'Occi­
dente (di cui uno degli esponenti di maggiore spicco è stato il 
ministro degli esteri Ghotbzadeh), dall'altro un gruppo più aperto 
e possibilista (guidato da Bani Sadr). 

E stato l'alternarsi di queste due posizioni a scandire i tempi 
della politica interna ed estera ed in questo quadro si sono svolti 
i rapporti bilaterali fra Italia e Iran. Nei primi mesi del 1979 
questi rapporti erano stati incentrati sulla ridefinizione e revisione 

45 Si cerca di riallacciare i rapporti con fArabia, «Corriere della 15 
febbraio 1980. 
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dei contratti che molte imprese italiane, private e pubbliche, ave­
vano precedentemente concluso con l'amministrazione dello scià 46

• 

I tentativi italiani per giungere alla riconferma dei contratti 
hanno avuto in parte successo. Il 5 novembre 1979 l'Italimpianti 
ha ottenuto la convalida di un appalto, rimasto a lungo in sospeso, 
per la costruzione di un centro siderurgico in Iran. Nei piani con­
cordati con la precedente classe politica questa costruzione era 
prevista nella zona di Bandar-Abbas. Nel contratto attuale, del 
valore di più di 2.000 miliardi di dollari, la località prescelta per 
il nuovo insediamento industriale è su un altopiano della regione 
di Esfahan. 

Il 4 novembre 1979, con l'occupazione da parte di alcuni stu­
denti islamici dell'ambasciata americana a Teheran e con il seque­
stro di una buona parte del personale diplomatico, si è aperta una 
nuova fase dei rapporti bilaterali. La reazione italiana all'occupa­
zione dell'ambasciata Usa è stata immediata e molto dura. Da più 
parti sono state denunciate l'assurdità e l'illegalità del « ricatto » 
iraniano. Ma al di là delle dichiarazioni di condanna, degli atte­
stati di solidarietà con gli Usa e delle iniziative diplomatiche ri­
volte a liberare gli ostaggi, il governo italiano non ha tempesti­
vamente accolto le richieste americane di attuare una serie di mi­
sure economiche e commerciali di ritorsione. 

Questo atteggiamento è dipeso da vari fattori: i forti interessi 
economici dell'Italia in Iran (interessi che però non riescono a 
a coprire il nostro deficit petrolifero con quel paese); la non di­
sponibilità ad intraprendere azioni comportanti l'eventualità di 
ritardare un processo distensivo globale; la volontà di seguire una 
linea di risposta concertata con gli altri membri della Ce. 

Ed è stato particolarmente quest'ultimo elemento a condizio­
nare i nostri rapporti con il governo di Teheran. Le decisioni a 
livello comunitario hanno richiesto però tempi molto lunghi. Se 
da una parte le pressioni americane sugli alleati si sono fatte man 
mano sempre più incalzanti, dall'altra sono andate aumentando le 
preoccupazioni interne alla Ce per i rischi} non solo economici, che 
le misure di ritorsione commerciale e :finanziaria avrebbbero po­
tuto comportare (si è discusso ad esempio della pericolosa posi­
zione degli europei residenti in Iran). 

46 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1978-1979, p. 243 ss. 
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La diplomazia italiana, pur seguendo · gli orientamenti emersi 
a livello comunitario, ha continuato ad intrattenere contatti di­
retti con il governo di Teheran. È in quest'ottica diretta a far 
acquisire all'Italia un ruolo importante, in qualche modo privile­
giato, nei rapporti con il mondo arabo, che va visto l'invio da 
parte di Pettini di un messaggio a Khomeini. Nel telegramma, 
datato 24 novembre 1979, Pettini ha ricordato che, all'epoca 
dello scià, si era interessato personalmente affinché gli studenti 
iraniani rifugiatisi in Italia non fossero estradati e condannati in 
Iran. In quell'occasione, fu la difesa dei diritti umani a guidare 
l'azione del presidente della Repubblica italiana. Per gli stessi 
motivi umanitari Pettini ha chiesto a Khomeini che gli ostaggi 
detenuti nell'ambasciata americana fossero liberati. 

Se questo n1essaggio ha avuto poca eco negli ambienti politici 
persiani, così non è stato per un incontro che lo stesso Pettini 
ha avuto a metà del dicembre '79 con una delegazione di studenti 
iraniani. Travisando completamente le parole del presidente la 
stampa iraniana ha sostenuto: « Pettini ha detto che se la inno­
cenza degli ostaggi può essere provata da un tribunale islamico, 
allora questo tribunale deve essere convocato al più presto pos­
sibile» 47

• In realtà Pettini non ha mai pronunciato una frase si­
mile e la smentita del Quirinale ha precisato che, anche agli stu­
denti, Pettini ha ribadito l'esigenza di liberare immediatamente 
e senza condizioni gli ostaggi. 

Il 13 gennaio 1980 è stata presentata una relazione al Con­
siglio di sicurezza dell'Onu., che prevedeva l'« embargo » com­
merciale sui prodotti esportati in Iran e la riduzione delle missioni 
diplomatiche presenti a Teheran.- La risoluzione, bloccata dal veto 
sovietico, ha costituito la falsariga per i provvedimenti americani 
e soprattutto per le richieste di appoggio concreto formulate da 
Washington agli alleati europei e dunque all'Italia. 

Le decisioni finali circa le sanzioni da adottare sono state appro­
vate a N a poli il 18 e 19 maggio in una riunione dei ministri degli 
esteri della Ce 48 • · 

Ma prima di queste decisioni, invero alquanto drastiche e da 
più parti criticate non tanto per la loro essenza quanto per l'im-

47 Cfr. « Jomhuri Islami », 8 dicembre 1979. 
48 Per il contenuto delle sanzioni cfr. il paragrafo «La cooperazione tra i Nove 

in politica ·estera », nel cap. V del presente Annuario~ 
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preparazione dell'Italia a far fronte ai possibili rischi derivanti alle 
nostre imprese, si è avuta una sorta di « embargo strisciante ». 

In un documento riservato della Farnesina arrivato ai giotnali 
e datato 10 aprile 1980, alla voce« forniture speciali», il segretario 
generale Francesco Malfatti ha scritto che «è uno degli argo1nenti 
più delicati, in quanto ci siamo astenuti dall'autorizzare la forni­
tura di 57 missili mare-mare, già pagati dall'Iran, prodotti dalla 
Sistel, nonché di 19 elicotteri costruiti su licenza americana dal­
l'Agusta, dei quali 9 già pagati dall'acquirente». Più avanti si 
legge: «nel dicembre [1979], su richiesta an1ericana, sono state 
adottate alcune restrizioni finanziarie: preclusione di nuovi cre­
diti, di nuovi conti di deposito a favore dell'Iran o di incrementi 
di quelli già esistenti. L'Eni (già in gravi difficoltà di approvvigio­
namento petrolifero causa la sospensione del contratto con l'Ara­
bia Saudita) è stata invitata a rifiutare l'acquisto in Iran di petrolio 
a condizioni di mercato spot diverse da quelle Opec » 49

• 

Meno incisive sono state le difficoltà frapposte tra l' Agusta e 
le autorità iraniane per l'invio, da parte dell'azienda italiana, di 
pezzi di ricambio per alcuni elicotteri, costruiti su licenza ame­
ricana e in dotazione all'esercito iraniano. Le pressioni di Teheran 
sulle nostre autorità sono state molto forti ed è stata perfino 
chiamata in causa la Mezza luna - Croce rossa internazionale. È 
stato infatti detto che i pezzi di ricambio servivano per far volare 
gli elicotteri in aiuto delle popolazioni civili del Khuzistan colpito 
da ripetute inondazioni. La fornitura è stata autorizzata, ma l'in­
vio dei pezzi è stato bloccato dalle pressioni statunitensi sul­
l'Agusta. 

Ma a parte questi aspetti propriamente commerciali, bisogna 
ricordare un importante avvenimento politico: la visita a Roma, 
a metà febbraio del 1980, del ministro degli esteri iraniano 
Ghotbzadeh. La fase politica internazionale era in quel momento 
caratterizzata da un certo ottimismo riguardo alla liberazione 
degli ostaggi americani e allo sblocco di una situazione di tensione. 
Ciononostante la risposta di Ghotbzadeh, durante una conferenza 
stampa tenutasi a Roma, è stata alquanto evasiva sulla possibilità, 
ventilata dal presidente Bani Sadr, di rilasciare gli ostaggi in tempi 
brevi. Secondo Ghotbzadeh spettava ad una com1nissione internazio-

49 Onofrio PIROTTA, Il bagno persiano, «Il Mondo», 16 maggio 1980. 
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nale, ancora da formarsi, di giudicare sui crimini dello scià e la 
data del rilascio dipendeva dall'atteggiamento degli Stati Uniti. 

In questo clima si sono svolti i colloqui tra il ministro degli 
esteri Ru:ffini e il suo collega iraniano. Entrambi hanno sottoli­
neato i vincoli di amicizia esistenti tra i due paesi ed in partiCo­
lare Ruffini «ha manifestato sincera amicizia verso il popolo ira­
niano, la cui lotta per una società più consona ai propri valori reli­
giosi ed al proprio retaggio storico è guardata in Italia con ~~ profon­
do rispetto" » 50

• Ghotbzadeh ha affermato che il suo governo con­
sidera l'Italia un paese atnico e che con essa vi sono rapporti pri­
vilegiati tali da portare alla definizione di nuovi contratti in campo 
commerciale. La disponibilità iraniana è stata vista, in quell'oc­
casione, come dettata dalla volontà di rompere un certo « accer­
chiamento» economico dei paesi occidentali. Una disponibilità 
senza dubbio interessante per le nostre imprese pubbliche e pri­
vate: si è parlato di probabili impegni per un ammontare di 3.000 
miliardi di lire. Dopo le decisioni di Napoli ogni possibilità in 
questo senso è stata automaticamente eliminata. 

Nei mesi successivi alla visita di Ghotbzadeh l'attività bilaterale 
fra i due paesi è stata segnata dalle continue pressioni iraniane 
sul nostro governo perché « non segua pedissequamente la politica 
Usa ma· resti indipendente e cerchi di sviluppare le relazioni con 
l'Iran » 51

• Al tempo stesso i rappresentanti italiani si sono più 
volte impegnati in trattative con l'Iran allo scopo di accelerare la 
liberazione degli ostaggi. All'indomani del «blitz» americano di 
Tabas, rispondendo alle interrogazioni di numerosi senatori, il 
ministro degli esteri Colombo ha affermato che «dò che è neces­
sario è di arrivare a compiere un primo passo importante per un 
rinnovato dialogo con l'Iran. Esso deve valere anzitutto a condur-

. re alla liberazione degli ostaggi, ma anche a porre le fonda1nenta 
di nuove relazioni, con vantaggio per la stabilità della regione, 
per lo sviluppo della nazione iraniana e per la pace nel mondo » 52

• 

In questo quadro vanno pure ricordati i contatti presi da al­
cuni politici italiani con le autorità iraniane (tra cui quelli di 

50 Missione europea per Ghotbzadeh, «Relazioni Internazionali», 23 feb­
braio 1980. 

51 Piero BENETAZZO, Intervista al ministro iraniano Ghotbzadeh, «la Repub­
blica», 13 maggio 1980. 

52 Fausto DE LucA, Il dibattito sulla crisi internazionale al Senato, «la Re­
pubblica», 30 maggio 1980. 
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Andreotti e del vice segretario socialista Signorile); l'azione del no­
stro ambasciatore a Teheran, Tamagnini; la partecipazione di al­
cuni esponenti politici italiani alla conferenza tenutasi a Teheran 
dal 2 al 5 giugno sul tema « interferenze Usa in Iran ». 

America latina 

V enezuela. - I già buoni rapporti bilaterali sono ulteriormente 
migliorati quando, a metà dicembre del 1979, è stato firmato un 
accordo per il raddoppio dei quantitativi di petrolio che il Vene­
zuela si è hnpegnato a vendere all'Italia. Per il 1980 le forniture 
di greggio sono state portate a 5 milioni di tonnellate, contro 
i 2,5 del 1979. 

La notizia del nuovo contratto ha avuto una favorevole eco in 
Italia, anche per la tempestività con cui ha colmato il «buco » 
lasciato dalla sospensione del contratto con l'Arabia Saudita a 
seguito dello « scandalo Eni ». 

Tra il 20 e il 25 maggio 1980 si è recato a Caracas il ministro 
per incarichi speciali Andreatta che, nei suoi colloqui con gli 
espetti economici venezuelani, ha concordato un'intesa incentrata 
essenzialmente su due punti: 

1) la costituzione di una finanziaria mista italo-venezuelana 
con il compito di promuovere iniziative e verificare le possibilità 
di investimenti in Venezuela; 

2) il legame tra forniture (e prezzi) del petrolio e forniture (e 
prezzi) dei beni e servizi industriali venduti dall'Italia. 

Il ministro italiano ha inoltre avuto la conferma venezuelana 
circa la fornitura di 5 milioni di tonnellate di petrolio all'anno 
e la dichiarata disponibilità ad aumentare tale quantitadvo negli 
anni fu turi._ 

Nicaragua. - Il nuovo regime democratico del Nicaragua che, 
con una durissima guerra civile, ha preso il posto, a metà del1979, 
della dittatura di Somoza, si è trovato di fronte ad urgentissimi 
problemi alimentari, sanjtari ed economici. Al fine di concretare 
gli aiuti italiani al Nicaragua si è recato a Managua, il 22 set­
tembre 1979, il sottosegretario agli esteri ZamberJetti. 

Fra le immediate iniziative attuate dal governo italiano e messe 
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a punto da Zamberletti figurano un contributo di 200 milioni di 
lire per l'acquisto di generi alimentari, l'invio di 1.000 tonnellate 
di cereali ed infine la costituzione di una équipe medica, specializ­
zata e adeguatamente attrezzata, da inviare in Nicaragua. 

Al fine di ottenere ulteriori e più consistenti aiuti economici, 
Eden Pastora, viceministro del governo nicaraguense, è giunto 
a Roma 1'8 novembre 1979. Incontrandosi con il ministro Malfatti 
e con il sottosegretario Zamberletti, l'ex guerrigliero sandinista 
ha affermato che il governo di Managua si aspetta un'adeguata 
pressione italiana sulla Ce affinché i Nove prestino la loro mas­
sima attenzione e collaborazione alla ricostruzione del paese, con­
sentendo così al Nicaragua di non «cadere sotto l'influenza degli 
Stati Uniti ». 

Da ultimo va segnalata la visita, ai primi di marzo del1980, di 
due membri della giunta sandinista, Daniel Ortega e Violeta 
de Chamorro, che si sono incontrati con il presidente Pertini, al qua­
le hanno espresso i ringraziamenti del governo di Managua per 
l'appoggio ricevuto dall'Italia. Essi hanno inoltre invitato Pertini 
nel loro paese, invito accolto dal presidente italiano. 

Canada 

Di ritorno dal vertice dei paesi più industrializzati, tenutosi 
a Venezia il 22 e il 23 giugno 1980, è giunto a Roma per una vi-· 
sita lampo il primo ministro canadese Trudeau. Negli incontri 
svoltisi con Cossiga e Pertini, entrambe le parti hanno sottolineato 
il buon andamento dei rapporti bilaterali e la convergenza di giu­
dizi sulle più importanti tematiche internazionali. 

Si è anche proceduto ad uno scambio di vedute sui risultati 
della riunione di Venezia e Trudeau ha manifestato il proprio 
compiacimento per il modo in cui il capo del governo italiano 
ne ha presieduto i lavori. Il primo· ministro canadese ha espresso 
la convinzione che il« summit » abbia prodotto risultati significati­
vi, sia per i problemi politici sia per quelli economici internazionali, 
soprattutto in relazione alla dichiarata volontà di diminuire .la 
dipendenza del mondo industrializzato dal petrolio, sviluppando 
le fonti di energia alternativa. 

Cossiga e Trudeau hanno inoltre concordato di ampliare il cam-
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po delle consultazioni bilaterali per favorire lo sviluppo della 
cooperazione economica. 

Il contenzioso fra Italia e Canada è praticamente inesistente, 
se non per alcune questioni riguardanti un trattato di estradizio­
ne, una convenzione consolare e un accordo sulla doppia imposi­
zione fiscale. 

Al fine di risolvere questi problemi i due interlocutori hanno 
deciso di promuovere scambi periodici di missioni ad alto livel­
lo governativo. 



XIII 

LE FORZE POLITICHE IT.ALIANE 
E LA POLITICA INTERNAZIONALE 

Il periodo di tempo cui questa edizione dell'Annuario si riferi­
sce è stato, sotto molti aspetti, eccezionale nella vita politica interna­
zionale. Non solò per la quantità di avvenimenti che si sono succe­
duti a ritmo serrato, ma anche e soprattutto per la qualità degli 
stessi, spesso tali da rimettere in discussione, nel bene e nel male, 
equilibri concreti e categorie mentali. 

Il dibattito politico in I talla è stato ovviamente influenzato dai 
mutamenti dello scenario mondiale, come è dimostrato dalla fre­
quenza con cui ricorrono i temi internazionali nei lavori parlamen­
tari e sulla stampa dei partiti. Se non si può dire che tutti i partiti 
abbiano fatto dei grossi sforzi di approfondimento e di svecchia­
mento della propria politica estera, bisogna però ricordare alcune 
iniziative che testimoniano un'attenzione nuova ai temi interna­
zionali: i seminari di politica estera organizzati ai prhni di maggio 
del 1980 sia dal Psi sia dalla Dc e la creazione, da parte del Pd, 
di un istituto con il compito specifico di studiare i problemi in­
ternazionali. 

La vastità stessa dei temi su cui si è svolto il confronto tra i 
partiti non consente però di esaminarli tutti e costringe a limitarsi . . ' . . a1 p1u 1mportant1. 

La crisi internazionale e il dibattito sulla distensione 

La firma del trattato Salt 2. - Per i comunisti, « la firma del­
l' accordo Salt 2 e la positiva conclusione del vertice di Vi enna 
sono un evento destinato a restare nella storia del mondo ... e a 
dare fiducia nella possibilità di seguire la via del negoziato e del 
confronto politico » 1• Il solo fatto che i due leaders delle super­
potenze si siano incontrati è già di per sé positivo, ma ancora più 
importante è che, con la :firma del Salt 2, si sia rilandata la di­
stensione e aperta la strada ai negoziati Salt 3, qualitativamente 

1 « l'Unità », 19 giugno 1979. 
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diversi dai precedenti, perché destinati a ridurre, anziché solo a 
controllare, gli armamenti nucleari. E tale riduzione è indispensa­
bile per rilanciare davvero la coesistenza e la distensione, perché 
«una pace costruita unicamente sull'equillibrio del terrore è ben 
fragile- e non a caso la crisi della distensione è profonda - è, 
diciamolo brutalmente, non la pace ma soltanto la non-guerra» 2

• 

Anche la Dc, per bocca di Granelli, esprime soddisfazione 
per la conclusione dell'accordo, che «è un fatto rilevante e positi­
vo, che apre un fase nuova della distensione, fondata sulla si­
curezza e sugli sforzi per un disarmo bilanciato e controllato » 3 • 

E Zaccagnini, da parte sua, sottolinea la «straordinaria, benefica 
importanza del congelamento dell'arsenale atomico realizzato col 
Salt 2 » 4• 

Meno ottimista il giudizio del P si che, considerando il quadro 
globale delle relazioni internazionali, nota che «nessun trattato 
Salt 2 per mantenere la parità strategica fra Usa e Urss riempie 
i vuoti lasciati dalla crisi americana e dall'assenza europea» 5 • 

Ancora più pessimisti i socialdemocratici, secondo i quali «la 
firma del Salt 2 ha tutta l'apparenza di un rito che non si apre su 
prospettive di coesistenza pacifica », perché, dopo gli avvenimenti 
degli ultimi anni, è chiaro che « con l'Urss si può trattare soltanto 
da posizioni di forza »: il mondo libero rischia così di compiere 
<< con la generosa illusione del pacifismo, un atto che potrebbe co­
stituire il pericoloso avvio di nuovi cedimenti » 6

• Più misurato il 
comunicato del Comitato centrale, che afferma: «l'accordo sul 
Salt 2 tra Usa e Urss lascia ben sperare sulle prospettive della 
politica di distensione, anche se rimangono aperti tutti i conflitti 
e le tensioni presenti nei diversi continenti » 7• 

La questione degli euromissili. - La Dc non ha dubbi sull'op­
portunità di accettare, in sede Nato, l'installazione in Europa dei 
nuovi missili nucleari di teatro « Pershing 2 » e « cruise » e 

2 Romano LEDDA, I risultati di Vienna e la ricerca di una nuova coesistenza, 
« Rinascita », 22 giugno 1979. 

3 « Il Popolo », 19 giugno 1979. 
· 

4 «Il Popolo», 24 giugno 1979. 
5 Luciano VASCONI, La crisi del non allineamento, « Mondoperaio », settem­

bre 1979. 
6 Ruggero PuLETTI, Carter-Breznev incontro a Vienna, « L'Umanità », 15 giu­

gno 1979. 
7 «L'Umanità», 23 giugno 1979. 
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Granelli ne spiega le ragioni: « la nozione di sicurezza ·reciproca 
trae efficacia da un equilibrio militare» e, anche se « sarebbe pe­
ricoloso ... addentrarsi in una controversia sulla 'Consistenza delle 
forze in campo fondata su notizie non facilmente verificabili », 
l'installazione degli SS-20 sovietici ha di fatto rotto questo equi­
librio, anche ammettendo che il vantaggio sovietico sia solo in 
termini di ammodernamento e non di quantità. La stessa offerta 
di Breznev del ritiro unilaterale di forze convenzionali è una 
..: indiretta e non sospetta conferma » dell'esistenza di .uno squili­
brio e quindi l'ammodernamento del sistema difensivo Nato con 
i nuovi missili è volto unicamente a riportare la situazione ad un 
livello di parità. Ciò non toglie che si debba operare per la ridu­
zione bilanciata delle forze, tanto più che «i tempi che inter­
corrono tra le prevedibili decisioni e la loro pratica attuazione 
consentono, se esiste reciproca buona volontà, di avviare trattati­
ve utili» per raggiungere un «equilibrio politico e militare rea­
listico al minore livello possibile » 8• 

Gli stessi principi sono espressi, durante il · dibàttito alla Ca­
mera, da Zaccagnini che, dopo aver ricordato che « più volte 
nella storia manifestazioni di debolezza sono state ancora più 
esiziali della volontà di potenza », sostiene che « il ristabilimento 
dell'equilibrio rappresenta la più valida sollecitazione .proprio per 
l'avvio - che contestualmente occorre proporre - di un nego­
ziato con i paesi del Patto di V arsa via » 9• La natura difensiva 
della Nato, la lealtà atlantica dell'Italia e la necessità di decidere 
in pieno accordo con gli altri paesi europei sono altrettanti argo­
menti che, a giudizio della Dc, dovrebbero eliminare ogni per­
plessità. 

Anche i repubblicani sono favorevoli all'installazione degli 
euro-missili e anch'essi ritengono che sia stata violata una situa-

. zione di sostanziale, anche se non misurabile, equilibrio. Non è un 
caso, però, che la superiorità nucleare sovietica sul teatro europeo 
sia stata raggiunta proprio quando il trattato Salt 2 congelava la 
parità strategica delle superpotenze. Questa situazione provoca 
una crisi di credibilità della difesa europea, «rende l'Europa più 

8 Luigi GRANELLI, Un'Europa sicura in un mondo di pace, «Il Popolo», 11 
ottobre 1979. 

9 Cfr. CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 5 
dicembre 1979, p. 11 ss. 
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esposta e offre all'Urss una possibilità di influenza politica che in 
precedenza non aveva». Gli europei devono quindi «rispondere 
all'iniziativa politica dell'Urss con una iniziativa che miri a salva­
guardare la loro autonomia politica», perché la partita in corso in 
Europa non è militare, ma politica: gli europei «.privi di difesa, 
sarebbero anche privi di forza contrattuale e anche di peso po­
litico». Per impedire che l'Urss assuma il controllo politico del­
l'Europa, bisogna «cominciare a trattare con l'Urss un minuto 
dopo, solo un minuto dopo aver deciso di continuare a esistere 
politicamente come europei», in sintonia con la linea e le proposte 
di Schmidt » 10

• 

Anche i socialdemocratici si rifanno alle posizioni di Schmidt 
e dell'Internazionale socialista, ribadendo il carattere difensivo 
della Nato e l'esigenza di un'Europa non solo libera e democratica, 
ma anche sicura. Bisogna lavorare per allontanare i pericoli di 
guerra, ma « assumendosi il coraggio di scelte che esigono rigore 
e che possono apparire anche disumane se gli altri non vogliono 
riconoscere che la legge della forza » 11

• 

La volontà egemonica dell'Urss, « sola forza imperiale oggi 
presente nel mondo» 12

, e la sua superiorità, sia convenzionale 
sia strategica, sul teatro europeo sono, per il Psdi, fuori discus­
sione e quindi « si deve trattare, ma da una posizione di equili­
brio in modo che tutti possano prender atto dei rischi mortali 
cui ci porta questa corsa al riarmo. Specie se compiuta unilate­
ralmente » 13

• 

L'offerta di negoziare (una volta ristabilite le condizioni di pa­
rità) deve essere accompagnata dalla ratifica del Salt 2 e dall'avvio 
del Salt 3, «per passare da un riarmo controllato ad un disarmo 
controllato » 14

• 

Anche i liberali sono favorevoli, per gli stessi motivi, all'instal­
lazione degli euromissili, in una prospettiva, una volta ristabilito 
l'equilibrio, di disarmo bilanciato. Bozzi sottolinea che si tratta di 

1° Cfr. AdoHo BATTAGLIA, Perché servono gli euromissili, «la Repubblica», 
8 novembre 1979. Gli stessi temi sono stati ripresi dallo stesso Battaglia durante 
il dibattito parlamentare. 

11 Per untl vera distensione, «L'Umanità», 13 ottobre 1979. 
12 Lo struzzo con la testa nella sabbia, «L'Umanità», 18 ottobre 1979. 
13 Ruggero PuLETTI, Quando negoziare, «L'Umanità», 15 novembre 1979. 
14 Cfr. l'ip.tçrvento di Longo alla Camera, «Resoconto sommario» della 

seduta del 5 dicembre 1979, p. 16. 
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una « necessità amara », per l'enorme quantità di risorse che vie­
ne cosl ad essere sottratta agli impieghi pacifici 15

• 

Tutti i partiti fin qui ricordati hanno poi sottoscritto una mo­
zione, approvata dalla Camera, con cui, in base agli argomenti 
suesposti, si dava mandato al governo di esprimere in sede Nato 
l'assenso dell'I talla ali' installazione degli euromissili. 

Questa mozione, ·come è noto, è stata votata anche dal Partito 
socialista, o almeno dalla maggioranza di esso, dato che tale voto 
favorevole ha causato, all'interno del Psi, polemiche piuttosto 
vivaci. Sin dalla riunione della direzione del partito del 25 otto­
bre 1979, infatti, si vanno delineando due diverse posizioni: la 
prima, maggioritaria, parte dalla constatazione che se, da una par­
te, esiste innegabilmente uno squilibrio qualitativo nelle forze di 
teatro in Europa a favore del Patto di V arsa via, dall'altra non 
vanno trascurati i segnali di disponibilità al negoziato provenienti 
dall'Urss. Ne consegue che l'equilibrio va ristabilito, cercando nel 
contempo il negoziato « istituzionalizzato » col Patto di Varsavia 
e introducendo la «clausola dissolvente», in base alla quale 
(dati i tempi tecnici intercorrenti tra la decisione sui missili e la 
loro effettiva installazione) sia la produzione sia l'installazione 
dei « Pershing » e dei « cruise » devono essere sospese ed annul­
late nel momento in cui il negoziato con l'Est raggiunga risultati 
13oddisfacenti. 

Intorno a questo punto centrale, Craxi sottolinea l'importanza 
del consolidamento della distensione, del ristabilimento di un clima 
di fiducia tra Est e Ovest, della ?tonta ratifica del· Salt 2 e del­
l'avvio del Salt 3 con la partecipazione europea, dell'identità di 
valutazione con i socialdemocratici tedeschi. Il segretario sociali­
sta sostiene inoltre, e Manca lo ribadirà in Parlamento, che il go­
verno italiano deve chiedere di partecipare al negoziato di Vienna 
sulla riduzione degli armamenti convenzionali 16

• 

Il dissenso su questa linea è espresso esplicitamente da Achilli, 
secondo il quale non ha senso parlare di «equilibri di teatro» per 
le armi nucleari, che hanno necessariamente una dimensione mon-

15 Cfr. CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 6 
dicembre 1979, p. 12. 

16 Cfr~ il resoconto della riunione della Direzione del Psi del 25 ottobre 1979, 
pubblicato dall'« Avanti!» del 14 dicembre 1979, e il «Resoconto sommario.» 
della seduta della Camèra dei deputati del 4 dicembre 1979, pp. 26-27. 
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diale (in cui esiste una superiorità americana) e il cui uso è « affi­
dato ad una duplice volontà che risiede al di fuori del controllo 
dello stato nel quale essi sono ubicati ». Se a ciò si aggiunge la 
tradizione neutralista del Psi, la volontà di negoziare dell'Urss 
e la possibilità concreta di installare i primi « Pershing » e 
« cruise » sin dalla fine del 1980, ne deriva «l'esigenza di un 
rinvio delle decisioni del Consiglio atlantico di dicembre per av­
viare concretamente una trattativa che chieda il contemporaneo 
arresto della produzione dei missili sovietici per iniziare, come si 
suo l dire, i colloqui 11 a bocce ferme" » 17

• 

Una posizione leggermente diversa è espressa, dopo il voto al 
Parlamento, da De Martino, che, pur non mettendo in dubbio lo 
squilibrio a favore dèi sovietici, nega che la pace si possa garanti­
re con le armi e sostiene che la « clausola dissolvente » si è ridotta 
ad « un blando auspicio, tanto sfumato quanto ovvio » 18

• Anche 
Accame non appare molto fiducioso nella « clausola dissolvente », 
éhe definisce « una pallida foglia di fico che ci distingueva dalla 
destra» e, negando la tesi dello squilibrio, ricorda che «di euro­
missili non si tratta, ma di missili in saldo potere Usa » 19

• 

In difesa del voto socialista alla Camera interviene Lagorio, che 
sostiene il· sostanziale accoglimento delle tesi socialiste, e soprat­
tutto della «clausola dissolvente», nella mozione di maggioran­
za 20

• Craxi, dal canto suo, sottolinea le gravi conseguenze che 
avrebbe avuto sul governo, sulla Nato e sull'Spd un voto negativo 
del Psi e afferma che «ora seguiremo con vigile attenzione gli 
sviluppi della situazione perché le condi:doni poste siano rispetta-
. te e nella speranza che gli auspici formulati possano tradursi in 
realtà » 21

• 

Del tutto· diversa la posizione comunista, a cominciare dal pro­
blema dell'equilibrio/ squilibrio delle forze: se non ci fosse equi­
librio a livello globale, sostiene il Pci, le superpotenze non avreb­
ber@ sottoscritto il Salt 2 e, per quanto riguarda il teatro europeo, 

17 Michele AcHILLI, L'equilibrio europeo va verificato in un contesto più vasto, 
«Avanti! », lo dicembre 1979. Cfr. anche l'intervento dello stesso alla Camera 
pubblicato nel «Resoconto sommario» della seduta del 5 dicembre 1979, pp. 
17-18. 

18 «la ·Repubblica»,· 8 dicembre 1979. 
19 «Avanti! », 18 gennaio 1980. 
20 Lelio · LAGORIO, Su questa linea, una larga maggiot'anza, «Avanti! », 6 di­

cembre 1979. 
21 Bettino CRAXI, Decisione difficile ma giusta, «Avanti!», 9-10 dicembre 1979. 
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bisogna includere nella valutazione dell'arsenale Nato i missili 
« Poseidon » di cui sono armati i sommergibili americani nel 
Mediterraneo 22

• È questo, comunque, un punto su cui il Pd non 
è rigido e, sottolineando la difficoltà di disporre di dati veramente 
precisi e definitivi, chiede una verifica tra le parti dell'effettiva 
consistenza quantitativa e qualitativa dei rispettivi arsenali. Il 
punto centrale è invece che, anche am1nettendo l'esistenza di uno 
squilibrio, la soluzione« non è certo quella di riportare la parità a li­
velli più elevati, ma quella inversa: cioè di rimuovere la causa 
che avrebbe portato alla presunta modifica unilaterale. E se que­
sta causa si chiama SS-20 non abbiamo esitazioni a chiedere che 
questa causa venga rimossa » 23

• Non basta però che a chiederlo 
sia il Pci: devono farlo i governi e invece « nessuno ha saputo 
spiegarci perché non si sia mosso un ambasciatore . . . nessun mi­
nistro degli esteri del nostro paese o di altri paesi della Nato » 24

• 

In presenza di arsenali atomici in grado di distruggere il mondo 
sette volte, la correzione del supposto squilibrio verso l'alto non 
ha nulla a che vedere col rilancio della distensione, ma è unica­
mente una corsa al riarmo, che innesca una «escalation» dalle 
conseguenze incalcolabili sulla sicurezza e sullo sviluppo economi­
co del mondo e dell'Europa 25

• 

La via d'uscita da questa situazione, di cui il Pci sottolinea ri­
petutamente la gravità, non può essere che negoziale, sia in una 
sede specifica, che potrebbe essere una conferenza ad hoc Nato­
Patto di Varsavia, sia nel rilancio di trattative già avviate, come 
quelle di Vienna o della Csce. È da considerare, poi, la creazione di 
zone denuclearizzate (prima di tutto il Mediterraneo), l'aggiorna­
mento del trattato di non proliferazione e l'opportunità di un 
controllo sul commercio mondiale delle armi 26

• L'iniziativa che 
il Pci propone al governo italiano, si concreta quindi in tre punti: 
« la sospensione di ogni decisione concernente la fabbricazione 
e l'installazione dei nuovi missili 11 Pershing 2" e ucruise" o quanto 

22 Cfr. in particolare Romano LEDDA, Quante e di chi le armi in Europa, << l'U­
nità», 9 ottobre 1979, e l'intervista a Gian Carlo Pajetta, «Rinascita», 19 ot-
tobre 1979. · 

23 Antonio RuBBI, Anche gli SS-20? Certo che sì, «l'Unità», 7 novembre 1979. 
24 Gian Carlo PAJETTA, Relazione al Comitato centrale, «l'Unità», 15 no­

vembre 1979. 
25 Cfr. la Risoluzione della Direzione del Pci, «l'Unità», 18 ottobre 1979. 
26 Cfr. G. C. PAJETTA, Relazione, cit. 

545 



meno il rinvio della questione per un periodo di almeno sei mesi; 
l'invito all'Unione Sovietica di sospendere la fabbricazione e l'in­
stallazione degli SS-20; l'apertura di immediate trattative tra le 
due parti per la fissazione di un tetto degli equilibri militari 
ad un livello più basso e tale da dare garanzie di reciproca sicu­
rezza» 27

• 

Trattare dopo aver approvato la costruzione· dei nuovi missili 
è illusorio, anzitutto perché per gli Stati Uniti «esiste un ~apporto 
di automaticità tra la decisione di costruire i missili e quella di 
installarli » 28 e poi perché il riarmo preventivo « significa aprire, 
lo si voglia o no, una spirale di reciproci e successivi aggiustamenti, 
che, sempre lo si voglia o no, continua a rimandare la trattativa. 
Anzi rischia di creare uno spirito estraneo alla trattativa stessa » 29

• 

Il riarmo missilistico è infine contrario agli interessi dell'Eu­
ropa, che si vuole protagonista attiva di una politica di pace e di 
cooperazione, e non bersaglio atomico: la fedeltà all'Alleanza 
atlantica, secondo Berlinguer, « non significa appoggiare ad occhi 
chiusi tutte le proposte che vengono dagli Usa, o dai comandi mi­
litari della Nato » 30

• 

Per gli indipendenti di sinistra, Altiero Spinelli assume una po­
sizione analoga a quella socialista, ma con una più forte accen­
tuazione sull'interesse europeo alla riduzione degli arsenali atomi­
ci e all'autonomia politica dalle superpotenze: bisogna quindi 
autorizzare la costruzione degli euromissili, subordinandola alla 
ratifica del Salt 2 e, nello stesso tempo, approfittare con decisione 
della disponibilità dei sovietici alla trattativa. È, secondo Spinelli, 
la linea di Schmidt e non bisogna !asciarlo solo a rappresentare 
l'Europa in questo senso 31

• 

Per ·n Pdup, non ha molta importanza stabilire se uno squi­
librio esista o meno, perché le installazioni missilistiche, lungi dal 
garantire la sicurezza all'Europa, rientrano nella logica dei due 
blocchi militari contrapposti. Questa logica l'Europa, se vuole 

27 Risoluzione della Direzione del Pci, «l'Unità», 29 novembre 1979. 
28 Altre ipotesi? O catastrofiche o non realistiche, «l'Unità», 30 novembre 1979. 
29 Romano LEDDA, .Trattare un minuto prima o uno dopo?, «Rinascita», 16 

novembre 1979. 
3° CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 5 dicem-

bre 1979, pp. 6-11. . . . 
31 Cfr. Altiero SPINELLI, È interesse delfEuropa ridurre gli armamenti, « Ri­

nascita», 23 novembre 1979. 
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veramente perseguire una politica di sicurezza e di distensione, 
deve spezzarla, ponendosi come terza forza mondiale. Non, però, 
nell'obiettivo di un autonomo riarmo, ma « attraverso una gra­
duale demilitarizzazione e uno sgandamento dal blocco atlantico, 
così sollecitando un analogo processo dell'Est europeo» 32

• I mis­
sili vanno quindi respinti e va invece avviata la trattativa, con 
l'obiettivo di un non allineamento militare che si traduca, a livello 
globale, in cooperazione economica con i paesi in via di sviluppo. 
« In sostanza, per avere la pace, i blocchi bisogna metterli in cri­
si: e l'Europa, ove sapesse trovare un rapporto con i non allinea­
ti, rinunciando al proprio ruolo subimperialista, potrebbe far­
·cela » 33

• 

I radicali, pur con sfumature diverse, rifiutano in toto la lo­
gica dell'equilibrio del terrore e quindi rifiutano anche recisamen­
te gli euromissili «nella consapevolezza di non correre assoluta­
mente reali rischi militari, giacché i blocchi ed i relativi piani stra­
tegici sono fondati soltanto su autentici bluffs psicologici » 34

• 

L'unico modo per ricercare veramente e realisticamente la pace 
e la distensione è il disarmo completo e unilaterale, davanti a cui 
la «clausola dissolvente» o la moratoria di sei mesi appaiono 
solo giochetti: è una scelta di civiltà, sottolinea Alessandro Tes­
sari, di « civiltà della vita contro la tetra logica della morte » 35

• 

Per l'estrema destra, non d sono dubbi sulla superiorità glo­
bale sovietica, che viene quantificata nella proporzione di quattro 
a uno 36

, né ci possono essere dubbi sulle intenzioni aggressive 
ed egemoniche dell'Urss, soprattutto nei confronti dell'Europa. 
« La scelta degli euromissili costituisce, pertanto, una contro-azio­
ne di difesa» e a salvaguardia della pace: « per essere, infatti, 
certi de1la pace, si deve convincere l'Urss che, se scoppia una 
guerra, sarà essa a perdere » 37

• 

32 Luciana CASTELLINA, Un 1Europa non allineata, «la Repubblica», 4-5 no­
vembre 1979. 

33 Ibidem. Cfr. anche l'intervento di Eliseo Milani alla Camera, pubblicato 
da «Compagne e compagni», 12 gennaio 1980. 

34 Intervento di Ajello alla Camera, « Resoconto sommario » della seduta del 4 
dicembre 1979, p. 29. 

35 CAMERA DEl DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 5 dicembre 
1979, p. 24. Cfr. anche, tra gli altri, l'intervento di Massimo Teodori, ibidem. 

36 Cfr. l'intervento alla Camera di Vito Miceli, «Resoconto sommario» della 
seduta del 5 dicembre 1979, p. 21. 

37 Intervento di Tremaglia alla Camera, «Resoconto sommario» della seduta 
del 4 dicembre 1979, p. 24. · 
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La crisi Usa-Iran. - La posizione socialista sul sequestro degli 
ostaggi all'ambasciata americana di Teheran è così sintetizzata da 
Craxi: «gli Usa ... hanno di fronte a sé il conto storico della lunga 
interessata protezione di un regime dittatoriale odiato dal popolo 
e responsabile di crimini e di ogni violazione dei diritti umani, 
una potenza di cartapesta, come si è visto, alla quale sono stati 
riservati onori e blandizie in nome del Dio degli affari. Tuttavia i 
nuovi governanti dell'Iran non hanno il diritto di fare quello che 
stanno facendo in violazione delle più elementari tegole della 
convivenza internazionale» 38

• Dopo l'errore storico del più che 
ventennale appoggio al regime iraniano, gli americani hanno inol­
tre dato prova di singolare ingenuità politica accogliendo lo scià 
in esilio, dopo che già gran parte della sua immensa fortuna si 
trovava negli Stati Uniti: «il denaro sporco non è neutrale ». 
Si è così aperto un contenzioso di difficile soluzione, che può por­
tare il nuovo governo iraniano all'alleanza con l'Urss, la quale, 
pur prendendo le distanze dal sequestro degli ·ostaggi, ha già fatto 
sapere che non tollererebbe un intervento americano in un paese 
così vicino alle sue frontiere 39

• 

La questione degli ostaggi diventa sempre più una questione 
interna iraniana, una lotta di potere, in cui, se si vuole un Iran 
non allineato ed aperto all'Europa, bisogna appoggiare le forze 
che fanno a capo a Bani Sadr 40

• 

Il fallito «blitz» americano del 24 aprile 1980 è, secondo 
Craxi, «un vero disastro» e «un grave errore, che introduce una 

· ulteriore complicazione in una situazione già tanto disgraziata ... 
Non possono esserci solidarietà 11 al buio" verso decisioni unilate­
rali degli Usa. Si è inutilmente logorato un ruolo di mediazione 
che l'Europa poteva e doveva svolgere » 41

• L'abbandono della 
linea « della prudenza e della pazienza » rischia di scatenare una 
guerra nella regione, né, d'altra parte, le sanzioni economiche ot­
terrebbero miglior effetto, spingendo anzi l'Iran a cercarsi nuovi 
partners economici al di fuori dell'Europa 42

• La via della trat-

38 Relazione al Comitato centrale, «Avanti! », 16 gennaio 1980. 
39 Cfr. Luciano VAsCONI, La crisi iraniana, « Mondoperaio », dicembre 1979. 
40 La rivoluzione al bivio, «Avanti! », 14 marzo 1980. 
41 «Avanti! », 27-28 aprile 1980. 
42 Cfr. l'intervento di Labriola alla Camera, «Resoconto sommario» della 

seduta dell'8 maggio 1980, p. 5. 
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tativa appare quindi l'unica praticabile al Psi, che dà grande ri­
lievo al tentativo di mediazione dell'Internazionale socialista 43

• 

Il Psdi, invece, nutre forti dubbi sulla possibilità di negoziare 
con «un interlocutore politico fanatizzato come l(homeini ». A 
Teheran sono state perpetrate «inammissibili violazioni delle 
norme fondamentali -della convivenza internazionale» e questo 
scandalo va « rimosso », appoggiando senza remote (di natura 
più o meno petrolifera) gli Stati Uniti e la loro «prudente ricerca 
di soluzioni pacifiche» 44

• D'altro canto, posto che, secondo Fu­
letti, « Khomeini è stato, al di sopra di ogni dubbio, lo strumen­
to della penetrazione sovietica » 45 in Iran., la condanna del 
« blitz » americano equivale a rassegnazione o addirittura ad un 
attivo favoreggiamento dell'imperialismo sovietico. Gli Stati Uni­
ti, cercando di liberare i propri cittadini, hanno quindi agito nel 
loro diritto e l'Europa deve sostenerli, aderendo alla proposta 
delle sanzioni 46

• 

« Sarà sufficiente l'adozione di sanzioni? » si chiede, per il Pri, 
Adolfo Battaglia e si risponde che, se vuole costringere l'Iran a 
trattare, l'azione dell'Europa non può limitarsi né alle sanzioni, 
né alla « semplice adesione a misure militari », ma deve svilup­
parsi « come vasto piano politico-economico, teso a stabilizzare 
tutta l'area arabo-islamica, provocando una pressione congiunta 
di tutti i paesi della zona sull'Iran »47

• Solidarietà piena, quindi, 
con gli Stati Uniti, perché «la lesione ·dell'ordine internazionale 
è cosi radicale, cosi sconvolgente- come nel caso Moro, sul pia­
no interno - da legittimare quello che i giuristi chiamano il 
u diritto di rappresaglia", anche al di là di quelli che sono i confini 
fra gli stati ». L'« orrendo sequestro » degli ostaggi è quindi un 
semplice atto di terrorismo, a cui non è forse estranea la mano 
di Mosca 48

• 

Analoga, ma più prudente, la posizione dei liberali, che insi­
stono sul fatto che «il fanatismo teocratico offende in Iran non 

43 Cfr. «Avanti! », 28 maggio 1980. 
44 Cfr. l'intervento di Cuojati alla Camera, «Resoconto sommario» della 

seduta del 9 gennaio 1980, p. 17. 
45 «L'Umanità», 6-7 maggio 1980. 
46 Cfr. l'intervento di Bemporad alla Camera, «Resoconto sommario» della 

seduta del 7 maggio 1980, p. 21. 
47 CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 7 maggio 

1980, p. 22. 
48 Giovanni SPADOLINI, Tempo di ostaggi, «La Stampa», 9 maggio 1980. 
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soltanto l'immunità della diplomazia, ma le ragioni dell'utnani­
tà » 49

• A questo atto di pirateria internazionale gli Stati Uniti 
hanno reagito, per una lunga fase iniziale, con pazienza, ma sia 
l'irresponsabilità del regime iraniano, sia i tentennamenti degli 
alleati europei hanno contribuito a radicalizzare la situazione: 
ora, pur se gli americani non sono esenti da critiche, gli europei 
non possono esimersi, nel loro stesso interesse, dalla fedeltà al­
l'alleanza 50

, La linea delle sanzioni va quindi mantenuta, tanto 
più che il «blitz» non può essere considerato un intervento mili­
tare, ma è solo un atto di polizia internazionale 51

• 

Anche per il Msi il sequestro degli ostaggi non riguarda solo 
gli Stati Uniti, ma tutto l'Occidente e quindi tutto l'Occidente 
deve reagire, seguendo il principio che ogni aggressione va respin­
ta con ritorsioni prima politiche, poi economiche e infine militari. 
La Ce deve quindi porre un ultimatum per la restituzione degli 
ostaggi, scaduto il quale procederà alla rottura delle relazioni di­
plomatiche e alla proposta di espulsione dall'Gnu, « senza esclude­
re, quale extrema ratio, il ricorso a ritorsioni militari»; intanto, 
le sanzioni economiche vanno applicate rigorosamente, per rista­
bilire il rapporto di fiducia con gli Usa, ma tutelando opportuna­
mente gli italiani che lavorano in Iran 52

• 

La posizione della Dc è in un certo senso intermedia, tra di­
verse esigenze e sollecitazioni: da una parte, la solidarietà con gli 
Stati Uniti è ripetutamente ribadita, insieme alla condanna della 
violazione del diritto internazionale, per il q1.1ale « l'offesa al per­
sonale diplomatico è per se stessa un atto di guerra » 53

• Viola­
zione tanto grave da reclamare, secondo Emilio Colombo, la 
rottura dei rapporti diplomatici con l'Iran da parte dei paesi 
della Comunità. D'altra parte, però, lo stesso Colombo esprime 
« il rispetto più assoluto verso il popolo iraniano in quanto impe-

49 Relazione di Zanone al Consiglio nazionale del Pii, «L'Opinione», lo gen­
naio 1980. 

5° Cfr. Enzo BETTIZA, Il rischio della prudenza, «il Giornale nuovo», 27 
aprile 1980. 

51 Cfr. l'intervento di Aldo Bozzi alla Camera, «Resoconto sommario» della 
seduta dell'8 maggio 1980, p. 6. 

52 Cfr. l'intervento di Tremaglia alla Camera, «Resoconto sommario» della 
seduta del 7 .maggio. 1980, p. B: 

53 Intervento di Flaminio Piccoli al seminario di politica estera, riportato da 
«Il Popolo», 4 maggio 1980. 
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gnato a realizzare una società conforme ai valori del propno re­
taggia storico, culturale e religioso » 54

• 

L'organo della Dc critica il « blitz » americano, sia per « il ri­
corso alla forza nel momento in cui era in atto un'azione diploma­
tica concordata dei paesi Ce e del Giappone », sia « per il falli­
mento dell'operazione, che può trovare giustificazione ... soltanto 
se ha successo » 55

• Anche Piccoli esprime una certa irritazione 
per la mancata consultazione preventiva degli alleati da parte 
americana, mentre Forlani inquadra la crisi iraniana nella più 
vasta crisi dell'area mediorientale e sottolinea come, per la cer­
tezza degli scambi tecnologia-petrolio, sarebbe «molto appropriato 
in questa particolare congiuntura dare prova verso i paesi del 
Golfo anche di una capacità europea d'iniziativa e di immaginazione, 
sulla base di una risoluta volontà di collaborazione » 56

• 

Nel condannare la violazione delle regole del diritto interna­
zionale compiuta con l'occupazione dell'ambasciata americana a 
Teheran, il Pci rileva come di tali regole si siano serviti, in passa­
to, oppressi e rivoluzionari di tutto il mondo e come questa azione 
ostacoli la solidarietà internazionale con il popolo iraniano SI. Non 
vengono, però, dimenticate le responsabilità americane, sia nel 
passato appoggio al regime dello scià, sia nel non aver saputo 
cogliere, in seguito, il bisogno del popolo iraniano di veder rico­
nosciuto senza riserve il proprio diritto all'indipendenza effettiva 
e a considerare chiuso per sempre un certo periodo storico. Né va 
dimenticato, secondo il Pci, che l'Iran ha subìto dagli Usa torti 
ben più gravi dell'occupazione di un'ambasciata e non è più tempo 
di usare due pesi e due misure, a seconda che ci si trovi ad Est o 
ad Ovest di Suez 58

• 

Il «blitz» americano viene quindi condannato con vigore, 
come «iniziativa avventuristica ... che ha portato il mondo sul­
l'orlo della guerra» e a cui l'Europa e l'Italia non devono dare 
una « solidarietà acritica », ma contrapporre invece una politica 
di « comprensione e collaborazione », volta ad instaurare un « po-

54 « Il Popolo », 17 aprile 1980. . 
55 In attesa del verdetto della storia, «Il Popolo», 27 aprile 1980. 
56 Arnaldo FoRLA."li, Sicurezza nella pace, «Il Popolo», 3 maggio 1980. 
57 Cfr. Luciano BARCA, Da Teheran all'Europa, « Rinascita », 30 novembre 

1979. . 
58 Cfr. l'intervista a Pietro Ingrao, «Rinascita», 20 giugno 1980. 
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s1t1vo rapporto con la nuova realtà » iraniana 59
• Barca attacca 

vivacemente « l'imperizia, l'improvvisazione, l'insufficienza tecnica 
dimostrata da quella che pure è la più forte potenza industriale », 
in cui decisioni cosl gravi per la stessa pace mondiale vengono 
prese «nel piccolo staff riunito attorno ad un uomo che, forse, 
ancor più degli interessi del complesso industriale-militare ... ha 
in testa solo l'obiettivo della propria rielezione ». Gli americani 
chiedevano poi misure di boicottaggio da parte dei paesi europei, 
quando già avevano deciso, con «totale disprezzo» per gli alleati, 
di compiere l'attacco armato 60

• Del resto, rileva Berlinguer, il loro 
obiettivo non era tanto la liberazione degli ostaggi, quanto «quel­
lo di cancellare la rivoluzione iraniana J restaurando un regime 
reazionario simile a quello dello scià», mentre l'Europa dovreb­
be contribuire «all'edificazione in Iran di una società e di uno 
stato democratici, che superino progressivamente le manifesta­
zioni esasperate di fanatismo e di settarismo religioso » 61

• 

L'Europa quindi, invece di fare il suo «blitz» con le sanzioni 
economiche, dovrebbe rispondere alle pressanti richieste di ap­
poggio politico da parte dell'« Iran che ragiona» di Bani Sadr. 
La lotta interna per il potere in Iran riscuote infatti la crescente 
attenzione del Pci, sia nel suo aspetto di originale esperienza rivo­
luzionaria da analizzare senza schematismj, sia come parte della 
più complessa tematica dei rapporti Nord-Sud 62

• 

Per gli indipendenti di sinistra, Spinelli rileva che gli Stati 
Uniti continuano a comportarsi come se gli ostaggi fossero nelle 
mani del governo iraniano e non in quelle di un gruppo di studenti. 
L'interesse dell'Europa è invece quello di appoggiare il nuovo gover­
no iraniano, anche allo scopo di evitare una sua alleanza con 
l'Urss 63

• 

Il Pdup condanna recisamente il «blitz» di Tabas, cui attri­
buisce l'intenzione di rovesciare il governo iraniano, e si oppone 
all'adozione di sanzioni, chiedendo un'autonoma iniziativa eu­
ropea 64

• 

59 Cfr. il documento della Direzione del Pci, pubblicato da «l'Unità», lo 
maggio 1980. 

60 Luciano BARCA, L'avventura di Carter, «Rinascita», 2 maggio 1980. 
61 «l'Unità»,· 5 maggio 1980. 
62 Cfr. l'intervista a Ingrao, cit. 
63 Cfr. CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 7 

maggio 1980, pp. 8-9. 
64 Ibidem, pp. 18-19. 
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Anche i radicali reclamano un'iniziativa internazionale europea 
autonoma dalle superpotenze e condannano sia il «blitz» ameri­
cano, sia la detenzione degli ostaggi, offesa a tutta la Comunità 
internazionale, sia il regime iraniano « sicuramente dispotico » 65

• 

L'invasione dell'Afghanistan. - La Dc ricollega l'intervento 
sovietico in Afghanistan ai precedenti ungherese e cecoslovacco 
e ne trae una conferma in più della natura imperialista dell'Urss, 
del suo disprezzo per la sovranità dei popoli e del suo ruolo di 
punta nella politica dell'eversione mondi~le. Le ragioni che posso­
no aver spinto Mosca ad invadere un paese che già era nella sua 
orbita vengono individuate nel vuoto di potere creato nella re­
gione dalla crisi iraniana e dall'esplosione islamica, che minac­
cia di toccare la stessa area sovietica. L'Urss ha quindi rischiato 
grosso, mettendo in pericolo distensione, Salt, Ostpolitik, rap­
porti con il Terzo mondo e ha potuto farlo perché conta sulla 
« pusillanimità » dell'Occidente 66

• 

Bisogna invece rèagire a questa politica aggressiva e, siccome 
« l'Afghanistan ha dimostrato come non basti avere buoni rap­
porti con l'Urss per esserne garantiti», bene ha fatto la Nato 
ad ammodernare i propri arsenali e bene farà l'Europa a rinsal­
dare il rapporto di amicizia con gli Usa, concorrendo anche a 
garantire l'efficacia dissuasiva dell'ombrello atlantico 67

• Secondo 
Cossiga, le possibili interpretazioni delle intenzioni sovietiche 
sono due: «o l'Urss vuole approfittare di un momento di debolez­
za dell'Occidente, e in tal caso bisogna tenerne conto e contra­
starla; oppure l'Urss sta ricercando una nuova sistemazione globale 
e allora non. c'è molto spazio per sottigliezze diplomatiche » 68

• 

Di veemente condanna i toni del Msi, per cui l'Urss, il «più 
feroce imperialismo che la storia abbia conosciuto », usando la 
distensione come un cavallo di Troia, «·provoca sempre più atro­
ci ferite nelle carni dei popoli del mondo»~ L'Afghanistan è un 

65 Cfr. gli interventi di Cicdomessere e Ajello alla Camera, «Resoconto som­
mario » della seduta del 7 maggio 1980. 

66 Mario PEDINI, Una politica di eversione mondiale, «Il Popolo», 19 gen-
naio 1980. · 

67 Cfr. l'intervento di Forlani alla Camera, «Resoconto· sommario» della se­
duta del 9 gennaio 1980, p. 7. 

61 Intervento al seminario di politica estera, riportato da «Il Popolo», 4 
maggio 1980. 
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pesante monito per l'Europa occidentale, che deve reagire poten­
ziando le proprie difese 69

• 

Per i liberali l'invasione dell'Afghanistan è l'ultimo anello di 
una catena di aggressioni ed è quindi stupefacente che Carter ne 
sia rimasto sorpreso. Non è stato solo calpestato il diritto di un 
paese alla sovranità, n1a è stato compiuto anche un attentato alla 
pace mondiale: bisogna impedire che l'Afghanistan comprometta 
la distensione, ma bisogna anche difendersi, con « un'alleanza 
che funzioni, come un ombrello che si apre quando piove» 70

• 

L'invasione dell'Afghanistan segna la fine della distensione e 
l'avvio di una seconda guerra fredda, sostengono i repubblicani, 
che si chiedono poi che cosa può avere spinto l'Urss ad un'azione 
che le costa prezzi politici altissimi, come il congelamento del 
Salt 2, il peggioramento dei rapporti col mondo islamico e con i 
non allineati, un ulteriore avvicinamento tra Cina e Usa. Al di 
là dei vantaggi strategici immediati (aumento dell'influenza su 
India e Pakistan, accerchiamento della Cina, isolamento dell'Ara­
bia Saudita), sono state le lotte di potere interne all'Urss, con il 
prevalere dei «falchi», a determinare, secondo il Pri, l'intervento 
armato. Condannare tale azione non basta, anche perché l'Urss 
non ·è sensibile alla pressione dell'opinione pubblica mondiale: è 
necessario mettere in atto contromisure efficaci per garantire la 
sicurezza dell'Occidente 71

• 

Ancora più allarmata la reazione del Psdi, che vede profilarsi 
una nuova Monaco e giudica pericolosissima la nuova fase delle 
relazioni internazionali apertasi per colpa dell'Urss. Il Psdi invoca 
fermezza e prudenza per tutelare la sicurezza dell'Occidente, senza 
però sottovalutare il possibile ruolo dell'opinione pubblica, e spe­
cialmente quella del Terzo mondo 72

• Socialdemocratici e repub­
blicani concordano nell'esprimere comprensione per la decisione 
di Carter di sospendere la ratifica del Salt 2. 

L'intervento sovietico è particolarmente grave, secondo il Psi,. 
perché avviene in una zona « grigia », in una parte del mondo al 
di fuori delle zone di influenza sancite a . Y alta. Non è facile, 

69 Cfr. gli interventi di Almirante e Miceli alla Camera, «Resoconto somma-
rio », 9 gennaio 1980, pp. 18-20. · 

7° Cfr. l'intervento di Biondi aHa Camera, ibidem, pp. 10-11. 
71 Cfr. gli interventi di Battaglia e Gunnella alla Camera, ibidem. 
72 Cfr. l'intervento di Bemporad alla Camera, ibidem. 
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sostiene Manca 73
, stabilire quale sia stato il motivo di fondo che 

ha spinto l'Urss ad un atto cosl grave; si possono però avanzare 
alcune ipotesi, che sono sostanzialmente quattro: 

- il vecchio problema dell'accesso ai ·mari caldi; 
- il timore dell'accerchiamento da parte degli Stati Uniti e 

della Cina; 
- il timore di un «inquinamento» dei 50 milioni di musul­

mani che vivono in Urss da parte del movimento islamico; 
-- la tensione nell'area a causa della crisi Usa-Iran. 
Un altro importante fattore che può avere determinato la deci­

sione sovietica è individuato da Craxi 74 nella forte opposizione 
interna ai precedenti governi afgani, che ha probabilmente in­
dotto Mosca a consolidare direttamente il proprio controllo su 
quel paese. Altre ipotesi sono avanzate da Vasconi, che, ricorda-n­
do le probabili lotte in Urss tra « falchi » e « colombe », sostiene 
che « i dirigenti sovietici, decidendo l'invasione dell'Afghanistan, 
sapevano benissimo di compromettere la ratifica americana del 
Salt 2 ... C'è da chiedersi se non abbiano voluto, attraverso l'ope­
razione Kabul, ottenere proprio questo risultato. Se il complesso 
militare-industriale americano non desidera la ratifica del Salt 2, 
per timore di una riduzione complessiva delle spese militari, 
perché la stessa identica politica non dovrebbe fare il complesso 
militare-industriale sovietico? ». I sovietici, quindi, in realtà non 
volevano la ratifica del Salt e tutta la loro politica degli ultimi 
anni (in Africa e nel mondo arabo) non è certo andata nella dire­
zione del mantenimento degli equilibri internazionali e della di­
stensione. Vasconi nega poi che l'Afghanistan sia stato la risposta 
agli euromissili: è stato piuttosto la risposta alla crisi iraniana, e 
alla necessità dei sovietici di stabilizzare l'area, per isolare la Cina 
dal resto del continente asiatico 75

• 

A questa politica espansionistica, l'Occidente deve reagire con 
fermezza, senza però innescare un'« escalation » di ritorsioni e 
senza compromettere la ratifica del Salt 2 da parte . del Congresso 
americano. In particolare, «la situazione offre ancora margini 
importanti ad una iniziativa dei paesi europei, nell'ambito della 

73 Cfr. l'intervento alla Camera il 9 gennaio, riportato da «Avanti! », 13 gen­
naio 1980. 

74 Cfr. la Re.lJJZiQn.e .al ~Com:i,t~to centrale, «Avanti! », .16 -gennaio 1280. 
75 Cfr. Luciano VASCONI, Da Kabul a Belgrado, « Mondoperaio », gennaio 1980. 
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necessaria solidarietà dell'Alleanza atlantica, per un'azione con­
giunta dei rispettivi governi contro le manifeste pretese espan­
sionistiche dell'Urss e per evitare che settori conservatori dell'Oc­
cidente e della Nato cerchino alibi nella situazione attuale per 
imporre nuove contrapposizioni nei rapporti internazionali » 76

• In 
concreto, la proposta inglese di neutralizzazione dell'Afghanistan 
trova sostegno nel Psi, fiducioso nella disponibilità sovietica a 
negoziare, nonostante l'iniziale rifiuto 77

• 

La posizione comunista di netta condanna dell'intervento mili­
tare e di richiesta di ritiro delle truppe sovietiche ha suscitato 
grande interesse soprattutto a livello europeo: il discorso di Èer­
linguer a Strasburgo ha riscosso l'approvazione çlella maggior 
parte dei socialisti europei, concretatasi poi nella loro astensione 
sulla mozione del Pci, mentre quest'ultimo appoggiava la mozione 
socialista. È stata questa una delle tappe più significative del­
l'avvicinamento tra Pci e socialisti europei e, nello stesso tempo, 
della frattura sempre più profonda con il Pcf, rigidamente allinea­
to alle posizioni sovietiche. 

D'altro canto, però, un dissenso così grave con l'Urss non po­
teva passare in modo indolore all'interno dello stesso Partito co­
munista italiano e, mentre .in Direzione quella di Amendola è 
stata l'unica voce contraria, più difficili sembra siano state le 
cose alla base, almeno a giudicare dalle lettere di dissenso pub­
blicate dalla stampa di partito o dalle numerose riunioni in cui il 
problema Afghanistan è stato al centro del dibattito~ 

Le ragioni portate dal Pd a sostegno della sua . tesi risentono 
in parte ·di questa situazione, ad esempio quando si ricorda -come 
i principi di indipendenza, sovranità nazionale e non ingerenza 
non siano solo regole della convivenza internazionale, ma anche 
e soprattutto conquiste dei popoli, spesso ·pagate al prezzo di 
dure lotte. La motivazione che ha spinto l'Urss all'invasione arma­
ta, e cioè la ·crisi interna del regime afgano e quindi del partito 
comunista locale che non era riuscito a consolidare il potere 
conquistato nel 1978, non può, secondo il Pci, essere condivisa, 
perché le rivoluzioni non sono esportabili. L'intervento militare 

' f ~~d " ~~ b'l' " ~~ Il " esterno « potra orse ornare , sta 11zzare , punte are , ma 

76 Cfr. Enrico MANCA, intervento cit. 
77 Cfr. Carlo RIPA DI MEANA, Quello che cambia per gli europei, «Avanti! », 

24-25 febbraio 1980. 
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i problemi politici di fondo rin1arranno insoluti e non è neanche 
improbabile che si aggravino. La tentazione di utilizzare la forza 
militare per supplire alla debolezza dei soggetti politici indige~ 
ni » 78 non ha mai dato buoni frutti. 

L'intervento mette poi in grave pericolo la pace mondiale, per~ 
ché avviene in una regione che «è come una polveriera, intorno 
alla quale si aggirano troppe persone con una miccia in mano » 79

• 

L'ipotesi secondo cui l'Afghanistan sarebbe la risposta agli euro~ 
missili è, secondo Berlinguer 80

, sbagliata, ma d'altro canto gli 
euromissili ( come altri avvenimenti degli ultimi anni) hanno con~ 
tribuito a creare quel clima di «escalation» e di ritorsioni in cui 
l'invasione è maturata. In questo quadro, le due superpotenze 
non vengono comunque considerate alla pari, due imperialismi 
equivalenti; viene anzi denunciato come proprio l'invasione del~ 
l'Afghanistan favorisca il radicarsi di questa idea nella stessa 
sinistra, con grave danno soprattutto per l'Urss 81

• È questo un pe~ 
r-icolo avvertito acutamente, quando si chiede di non dimenticare 
«che su quelle montagne, insieme alla perdita di tante vite di 
sovietici e di afgani, si sono persi milioni di consensi in ogni par~ 
te del mondo, si è gettato turbamento in tante coscienze, si sono 
smobilitate forze che bisogna, invece, siano presenti e attive » 82

• 

La condanna dell'atto di forza sovietico non deve però far 
dimenticare le responsabilità nell'« escalation » della tensione e 
nella corsa al riarmo dell'Occidente e soprattutto dell'imperialismo 
americano (verso il quale il Pci chiede agli altri partiti un'eguale 
indipendenza di giudizio). Per salvare la pace, bisogna quindi 
rompere la spirale delle ritorsioni, procedere alla ratifica del Salt 
2 ed avviare un negoziato per il ritiro delle truppe dall'Afghani~ 
stan 83

• 

Secondo il Pdup, siamo di fronte «all'azione militare come 
strumento di affermazione di una politica di potenza fuori dal 
proprio spazio vitale. Qualcosa cioè di ben diverso dal pur ese~ 
crabile intervento in Cecoslovacchia» 84

• La rivoluzione iraniana, 

78 R. L., L'Afghanistan e la logica dei blocchi, «Rinascita», 4 gennaio 1980. 
79 Ibidem. 
80 «l'Unità», 21 gennaio 1980. 
81 Cfr. l'intervista a Pietro Ingrao, «Rinascita», 25 gennaio 1980. 
82 Gian Carlo PAJETTA, Afghanistan e distensione, «Rinascita», 11 gennaio 1980. 
83 Cfr. in particolare «l'Unità» del 23 e 24 febbraio 1980. 
84 Lucio MAGRI, «Nord» e «Sud» uniti nella lotta, «Pace e guerra», feb­

braio 1980. 
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fortemente caratterizzata in ·senso ·antiamericano, apriva spazi po­
litici all'Urss, che invece se li è chiusi invadendo l'Afghanistan 
e questo perché l'islamismo, come l'eurocomunismo, è percepito 
dai sovietici come una minaccia. L'aggressione sovietica è inoltre, 
sempre secondo il Pdup, una «risposta avventuristica ad una crisi 
interna e internazionale ». Opporre a tale aggressività una politica 
di« fermezza» da parte occidentale porterebbe però ad« incentiva­
re le scelte più dissennate » e quindi a spingere « forze importanti » 
nelle braccia dell'Urss, che si rafforzerà cosl nell'idea che «una 
politica di forza paga » 85

• 

Per i radicali, l'invasione dell'Afghanistan è una « aggressione 
nazista », compiuta d'accordo con la Nato in una comune logica 
di spartizione imperialistica: non siamo dunque di fronte ad · un 
conflitto Est-Ovest, ma ad un conflitto Nord-Sud. Per uscire da 
questa situazione di tragica follia che ricorda la fine degli anni 
trenta, bisogna adottare iniziative concrete di pace (come la bat­
taglia contro la fame nel mondo), che prefigurino un nuovo nlo­
dello di distensione 86

• 

La fante nel mondo e gli squilibri econo1nici. - Il Partito radi­
cale ha promosso una campagna di opinione sulla morte per fame 
di alcuni milioni di persone nel Terzo mondo, ottenendo anche 
una convocazione straordinaria del Parlamento per dibattere la 
questione. In tale occasione, i radicali hanno sostenuto che il pro­
blema non è la càrenza di cibo, che nel mondo viene prodotto a 
sufficienza per tutti, ma la sua troppo ineguale distribuzione, che 
è parte del più generale problema dello sfruttamento neocoloniali­
sta del Terzo n1ondo da parte dei paesi sviluppati. Il sottosviluppo 
non può essere vinto con l'imposizione al Terzo mondo dei mo­
delli economici occidentali, né con campagne demografiche fuori 
luogo in paesi molto meno popolati di quelli occidentali, né con 
nuove forme di neocolonialismo come la Convenzione di Lomé. 
Di fronte alla vergogna di un mondo che spende infinitamente di 
più per le armi che per l'aiuto allo sviluppo, occorre un'azione 
più incisiva e disinteressata dei paesi sviluppati (sia singolarmente 
sia attraverso organisn1i internazionali), e soprattutto dell'Italia. 

85 Ibidem. 
86 Cfr. gli interventi di Pannella, Cicciomessere, A. Tessari e Ajello alla Ca­

mera, «Resoconto sommario» della seduta del 9 gennaio 1980. 
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I radicali chiedono quindi che il nostro paese destini ogni anno per 
l'aiuto allo sviluppo l'l% del prodotto nazionale lordo (di cui lo 
O, 7 O% a carico dello stato), più un altro l % in via eccezionale 
solo per un anno, per affrontare in modo adeguato la situazione, 
gravissima soprattutto in Africa, in Cambogia, in Nicaragua. 

Il Partito radicale presenta, a conclusione del dibattito, una 
mozione al Senato e una alla Camera, per poi ritirarle di fronte 
a mozioni di maggioranza, che, sia pure in tono più generico e 
moderato, recepiscono alcuni dei contenuti e degli obiettivi per 
cui i radicali si sono battuti. In particolare la mozione approvata 
dalla Camera impegna il governo a « raggiungere la media dei pae­
si industrializzati occidentali [la cosiddetta media Dac] dell'aiuto 
pubblico allo sviluppo, con stanziamenti aggiuntivi che permet­
tano il raggiungimento dello O ,3 3% del nostro prodotto nazionale 
lordo e quindi per lo stesso tipo di ,aiuto, in tempi coerenti, 
l'obiettivo dello O, 7% del pnl » 87

• 

Per il Pdup, la fame è il prodotto dell'oppressione imperiali­
stica, che passa oggi attraverso la divisione internazionale del la­
voro e gli interessi delle multinazionali dell'alimentazione. Il Pdup 
si astiene quindi sulla mozione di maggioranza, ritenendo che è 
inutile aumentare gli aiuti se non si modifica profonda1nente il 
meccanismo con cui questi vengono erogati. 

I liberali giudicano semplicistica la connessione tra riduzione 
della spesa per gli armamenti e aumento degli aiuti allo sviluppo, 
tanto più che sono proprio i paesi del Terzo Mondo a spendere di 
più per armarsi. Causa del sottosviluppo non è l'ingiusta distribu­
zione delle risorse, ma l'incapacità produttiva di alcune regioni e 
quindi gli aiuti immediati devono essere affiancati da quelli finan­
ziari di maggiore respiro, volti ad attivare meccanismi di accumu­
lazione che soli possono portare al benessere. È inoltre essenziale 
che gli aiuti non siano bilaterali, ma passino attraverso la Comunità 
europea, che a sua volta deve andare al di là della angusta visione 
commerciale della Convenzione di Lomé. 

87 CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 20 set­
tembre 1979, mozione Bonalumi, Labriola, Sullo, Alinovi, Bandiera, Sterpa, Riz 
e Radi. Tutto il dibattito sul problema della fame è ripreso, salvo indicazione 
diversa, da questo «Resoconto sommario», da quello, sempre della Camera, del 
19 settembre 1979 e da quello del Senato del 17 settembre 1979. Per il signi­
ficato delle percentuali citate, cfr. l'Appendice al cap. III del presente Annuario. 
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I repubblicani prospettano varie strade per la cooperazione tra 
paesi industrializzati e paesi in via di sviluppo: una politica commer­
ciale non protezionista, una politica demografica, l'intervento 
delle organizzazioni private, ritenute più efficaci di quelle gover­
native, gli aiuti multilaterali secondo i principi di un nuovo ordine 
economico internazionale. Lo stanziamento dell'l% del pnl è 
però ritenuto una spesa eccessiva per il nostro paese, che invece 
potrebbe, adottando una politica di austerità interna, dare un effi­
cace esempio di sviluppo senza sprechi. 

Sono spesso le guerre, ricorda il Psdi, la causa della fame e 
quindi la prima cosa da fare è una politica di pace, ma è anche vero 
che la produzione alimentare sarebbe sufficiente, se non vi fosse 
una cosi grande sperequazione nella distribuzione della ricchezza. 
La politica italiana degli aiuti deve svolgersi nelle sedi multi­
laterali, soprattutto quelle. legate all'Gnu, e non servire a nascon­
dere sovvenzioni a gruppi imprenditoriali che investono nel Terzo 
mondo. 

Una politica di aiuto allo sviluppo veramente efficace deve es­
sere, secondo i socialisti, volta all'instaurazione di un nuovo ordine 
economico internazionale e deve servirsi di strumenti di interven­
to multilaterali. In questo quadro, il Psi propone la creazione, in 
sede Ce, di un fondo alimentare per gli aiuti al Terzo mondo, in 
cui includere le eccedenze agricole comunitarie e quelle di altri 
paesi poveri extracomunitari, le cui bilance commerciali ne trar­
rebbero cosi un beneficio. 

Il nesso fra la fame e le armi è, secondo la Dc, indiscutibile e 
l'Italia deve proporre, in sede Onu e Ce, la riduzione della spesa 
per gli armamenti. Bisogna poi abbandonare il protezionismo, ri­
formare il sistema monetario, aderire ad un'ottica multilaterale 
e avviare la riconversione del sisten1a produttivo, se si vuole af­
frontare il problema della fame non come mero assistenzialismo, 
ma come costruzione di un nuovo ordine economico internaziona­
le, che «consenta di salvare un bambino dalla morte per fame, 
senza che sia necessario uccider! o prima che nasca ». 

È necessario che i paesi occidentali si rendano conto che si 
tratta di un problema di civiltà e che farsi carico dello sviluppo 
dei paesi più poveri, senza pretendere contropartite immediate, 
significa determinare « una situazione di maggiore equilibrio, di 
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maggiore stabilità, che non potrà non tradursi a vantaggio di tutta 
l'umanità » 88

• 

Il problema degli affamati non può essere affrontato seriamen­
te, secondo il Pd, se non d si rende conto che essi esistono in 
quanto esistono anche gli affamatori: i paesi africani, ad esempio, 
sottopopolati e ricchi di risorse, negli anni cinquanta erano auto­
sufficienti dal punto di vista alimentare, ma i meccanismi di di­
pendenza neocolonialistica e di saccheggio economico e i n1odelli 
di consumo imposti dall'Occidente H hanno resi in pochi lustri 
importatori di prodotti alimentari. «Fame, sottosviluppo, im­
portazioni di beni alimentari, debiti, sottosviluppo, fame: è un 
mordersi la coda » 89 e non è certo l'erogazione di aiuti in forma 
assistenziale che può spezzare questa spirale perversa. Bisogna 
prendere «iniziative concrete ed efficaci, che non si limitino a 
toccare le corde emotive » e la stessa diminuzione delle spese per 
armamenti, anche se necessaria, non è sufficiente. Il nuovo ordine 
economico internazionale implica da un lato la trasformazione 
interna delle economie occidentali (austerità, lotta all'inflazione, 
riconversione produttiva), dall'altro un rapporto di cooperazione 
Nord-Sud paritario e reciprocamente vantaggioso, basato sulle 
« piattaforme ragionevoli e graduali >> 90 ripetuta1nente proposte 
dagli stessi Pvs nei fori internazionali. 

Analoga la posizione degli indipendenti di sinistra, che però 
si astengono sulla mozione :finale, protestando per la vacuità di 
un dibattito voluto da parlamentari improvvisamente « folgorati » 
dal problema del sottosviluppo e pronti a mettersi la coscienza a 
posto salvando dalla fame un bambino, per poi dimenticarsi di lui 
quando è diventato adulto. 

Anche l'estrema destra si astiene dalla votazione, sostenendo 
che sarebbe più serio affrontare la fame e il sottosviluppo delle 
molte sacche di miseria presenti in Italia. 

La distensione. - Il dibattito sul concetto di distensione, sulla 
sua natura, sulle sue concrete prospettive per il futuro ha quasi 

88 Cfr. l'intervento di Piccoli al seminario. di politica estera, «Il Popolo», 
4 maggio 1980. 

89 Romano LEDDA, Gli affamati e gli affamatori, «l'Unità», 4 settembre 1979. 
90 Ibidem. Cfr. anche La fame, le armi e l'economia internazionale, «l'Uni­

tà», 24 settembre 1979. 
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monopolizzato l'attenzione del mondo politico e della pubblica 
opinione nella prima metà del 1980. In questo dibattito sono 
confluiti e si sono intrecciati non solo i temi relativi all'equilibrio 
militare, ma anche e soprattutto quelli relativi alla complessa te­
matica politico-economica e culturaie dei rapporti Nord-Sud ed 
Est-Ovest. 

Su un punto tutti gli esponenti democristiani sono d'accordo: 
la distensione è indivisibile, non può cioè limitarsi ad una deter­
minata area geopolitica, n1a deve essere globale, riguardare tutto il 
mondo. Le cause della crisi della distensione possono essere indi­
viduate in una caduta di fiducia reciproca fra le due superpoten­
ze 91

, in un'azione unilaterale sovietica 92
, in una rottura non tem­

poranea dei rapporti di comprensione fra Usa e Urss 93
• 

Il legame tra distensione e sicurezza è da alcuni percepito come 
alternativo, come una scelta obbligata tra una « anacronistica» 
distensione che ha favorito il primato militare sovietico e un'in­
dispensabile sicurezza 94

• Altri, invece, pur non negando il legame 
tra distensione e sicurezza, ritengono che possano essere perse­
guite di pari passo, con «una linea politica sofisticata, divisibile 
e indi visibile, distensiva e di confronto al tempo stesso » 95

• 

Il rapporto tra le superpotenze è considerato essenziale per 
l'equilibrio internazionale; esso va quindi perseguito, anche al fine 
di mantenere aperti « spazi di operatività politica per i paesi 
neutrali e non allineati» 96

• In questo quadro, il ruolo dell'Europa 
è visto essenzialmente nell'ambito dell'Alleanza atlantica, pur con 
«una sua voce unitaria, di consenso occidentale, di concertazio­
ne, di contributo leale e autonomo » 97

• 

Nel quadro di questi principi, la Dc avanza alcune proposte 
concrete per il rilancio del processo di distensione: anzitutto il 
mantenimento dell'equilibrio delle forze in Europa e l'apertura 
di un negoziato con l'Urss per la riduzione degli armamenti, il ri­
stabilimento di un clima di reciproca fiducia, il rilancio dell'Gnu 

91 Cfr. l'intervista rilasciata da Giulio Andreotti a «la Repubblica», 14 feb­
braio 1980. 

92 Cfr. l'intervento di Giuseppe Bartolomei al seminario di politica estera, 
«Il Popolo», 3 maggio 1980. 

93 Cfr. l'intervento di Vincenzo Scotti, ibidem. 
94 Cfr. BARTOLOMEI, dt. 
95 Cfr. ScoTTI, cit. 
96 Intervento di Cossiga al Congresso della Dc, «Il Popolo», 21 febbraio 1980. 
97 Intervista ad Andreotti, dt. 
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e della cooperazione politica europea, il non soffiare sul "fuoco 
del conflitto cino-sovietico e la preparazione della Csce di Ma­
drid 98

• In vista di quest'ultima scadenza, la Dc propone in parti­
colare l'adozione di un metodo, concordato tra Est e Ovest, di 
valutazione e verifica dell'effettiva consistenza dei rispettivi arse­
nali e di norme concrete per il controllo del commercio di armi 99

• 

Un'altra proposta suscita un certo scalpore, quella di Forlani, 
che sostiene l'opportunità di creare, sempre nel quadro Nato, «un 
nostro sistema convenzionale di difesa e di sicurezza, adeguato 
rispetto alle caratteristiche del nostro territorio, sicuro per la 
interna coesione, altamente specializzato e perciò credibile, effi­
cace ai fini della resistenza » 100

• 

Sulle Olimpiadi di Mosca, infine, dopo iniziali prese di posizio­
ne favorevoli alla partecipazione italiana 101

, il partito finisce per 
pronunciarsi per il no. , 

Anche secondo il Pci la causa principale della crisi della di­
stensione, il suo «epicentro più pericoloso» è nel contrasto tra 
le superpotenze, nel venir meno tra di esse di «un minimo di 
fiducia» 102

: se, da un lato, non si nascondono le critiche alla 
politica estera sovietica, e non solo per l'Afghanistan, e neanche 
a quella cinese, dall'altro si ammonisce a non «chiudere gli occhi 
di fronte alla condotta del governo degli Usa, che si è caratterizzata 
per una serie di atti contrari ai principi e alle esigenze che devono 
~tare alla base della distensione e della cooperazione internazio­
nale » 103

• Atti che vanno dall'uso strumentale della tematica dei 
diritti dell'uomo alle ritorsioni militari ed economiche, dall'allar­
gamento delle zone considerate di interesse vitale all'affermazione 
sempre più esplicita che gli Usa devono restare la prima potenza 
del mondo. 

Accanto a queste tensioni nei rapporti Est-Ovest, i comunisti 
sottolineano un altro fenomeno, che ha messo in crisi forse defi-

98 Cfr. in particolare Andreotti, intervista a «la Repubblica», cit., e inter­
vento riportato da «Il Popolo», 4 maggio 1980. 

99 Cfr. Giulio ANDREOTTI, Proposte per la distensione, «Il Popolo», 21 mag­
gio 1980. 

100 Arnaldo FoRLANI, intervento alla Camera riportato da « Il Popolo», 8 
maggio 1980. 

101 Cfr. l'intervista ad Andreotti, ci t. 
102 Cfr. l'intervento di Berlinguer al Consiglio nazionale del Pci, «l'Unità», 5 

aprile 1980. · 
103 Discorso di Berlinguer a Firenze, «l'Unità», 18 febbraio 1980. 
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ntttvamente l'equilibrio bipolare: la « eccezionale proliferazione 
di nuovi protagonisti, di nuovi soggetti politici e sociali, si tratti 
di stati, di piccole e medie potenze, o di gruppi, ceti, classi so­
ciali, oppure movimenti nazionali e religiosi» 1114

• È il Sud del 
mondo, la sua periferia, che chiede cooperazione e sviluppo e da 
cui non si può più prescindere, se si vuole un assetto veramente 
stabile nel lungo periodo delle relazioni internazionali. « Il rischio, 
lo vediamo, non. risiede nella moltiplicazione o diversificazione 
del mondo, né nell'accresciuta interdipendenza: esso risiede nel 
tradursi di questa novità in instabilità e frammentazione da un 
lato e dall'altro nell'esprimersi dell'interdipendenza in termini di 
pura conflittualità » 105

• 

La crisi degli equilibri internazionali e del vecchio assetto del 
mondo è quindi gravissima, tanto da far ritenere che « la guerra 
non è inevitabile ma non è impossibile » e che « se è vero che la 
guerra non è inevitabile, bisogna intervenire in tempo » 106

• Una 
politica che voglia affrontare in modo costruttivo questo compito 
deve quindi, secondo il Pci, prendere atto dell'avvenuta multi­
polarizzazione del mondo, sia rispondendo alle attese del Terzo 
e del Quarto mondo, sia puntando, pur senza disconoscere la 
« decisiva funzione mondiale » delle superpotenze, sull'« iniziativa 
di altri stati e di altre forze che sappiano agire per la distensione» 
e che sono essenzialmente i non allineati, la chiesa cattolica e i 
paesi dell'Europa occidentale. «Non si tratta qui di vagheggiare, 
per l'Europa, un ruolo di "terza forza". Il problema è altro: è 
quello di un'azione politica europea perché il dialogo fra Urss e 
Usa riprenda » un. 

Il Pd vorrebbe quindi un'Europa con una sua politica fatta 
di dialogo, di distensione, di disarmo, di cooperazione, non neu­
trale, ma autonoma nelle alleanze, non chiusa a difendere il suo 
pezzetto di distensione, ma aperta al mondo 108

• 

Il ruolo « insostituibile, autonomo e non delegabile » 109 del-

104 Romano LEDDA, Autonomia non scelta di campo, « Rinascita », 11 aprile 
1980. 

105 Ibidem. Cfr. anche, dello stesso LEDDA, Iran, missili, coesistenza (tavola 
rotonda), «Rinascita», 4 gennaio 1980; La Dc e l'Europa, «l'Unità», 7 maggio 
1980. 

106 Gian Carlo PAJETTA, Afghanistan e distensione, cit. 
107 Discorso di Berlinguer a Firenze, cit. 
108 Cfr. Romano LEDDA, Iniziativa per la pace, «Rinascita», 22 febbraio 1980. 
109 Documento della Direzione del Pci, «l'Unità», 6 gennaio 1980. 
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l'Europa non deve essere necessariamente antagonista agli Stati 
Uniti, ma neanche portarla ad accettare supinamente tutte le 
scelte americane, anche quelle, secondo il Pd, più sciagurate, 
come il boicottaggio delle Olimpiadi. È questo un atto gravissimo 
che ha precedenti solo negli anni dell'ultima guerra e che « signi­
fica privare la gente del senso della speranza della tolleranza. È 
quasi come proclamare che la terza guerra mondiale è in cam­
mino»; si può quindi prevedere il «futuro boicottaggio di qual­
siasi altra manifestazione sportiva mondiale, una volta fissato 
il principio che si va a gareggiare solo coi popoli i cui governi d 
siano graditi » 110

• 

Secondo il Psi, la situazione internazionale è al suo «punto più 
basso» da oltre un decennio a questa parte; questo « arretramen­
to nel processo di distensione» è dovuto all'esistenza nel mondo 
di vari « punti caldi » e di iniziative aggressive da parte sia delle 
grandi sia delle piccole potenze, alla crisi del movimento dei non 
allineati, ma soprattutto alla « crisi gravissima » dei rapporti tra 
Usa e Urss e alla politica aggressiva di quest'ultima: « il -pro­
blema della convivenza con l'Urss, di quella che un tempo veniva 
chiamata la coesistenza pacifica, resta il problema di fondo del­
l' avvenire della pace nel mondo » 111

• 

Questa analisi non è condivisa da alcuni esponenti socialisti, 
che ritengono non secondarie le responsabilità americane nella 
crisi della distensione, dal disordine monetario alla politica eco­
nomica ed imperialista, sempre criticata dal Psi in passato 112

• 

Il processo di distensione, fondato sul disarmo e sullo sviluppo 
economico, va rilanciato, ma tenendo ben presente che la pace è 
sen1pre legata alla sicurezza e all'equilibrio del terrore 113

• La col­
locazione dell'Europa nell'Occidente non può essere messa in 
dubbio, sia essa scelta di campo o di civiltà e pur nella necessaria 
autonomia decisionale; bisogna anzi considerare la possibilità di 
una revisione dell'Alleanza atlantica: gli impegni militari è bene 
che restino geograficamente limitati, ma la solidarietà politica deve 
essere globale, adeguata alla sfida degli anni ottanta, e coinvolgere 

110 Una sfida allo sport e al buonsenso, «l'Unità», 18 maggio 1980. 
111 Relazione di Craxi al Comitato centrale, «Avanti! », 16 gennaio 1980. 
112 Cfr. in particolare gli interventi al Comitato centrale di Lombardi, Ballar­

clini, Benzoni, Spinelli, Fiandrotti e Ferrara, «Avanti! » del 17 e 18 gennaio 
1980. 

113 Cfr. l'intervento di Zagari, «Avanti! », 17 gennaio 1980. 
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anche il Giappone. Questa alleanza trilaterale dell'Occidente è 
la sola alternativa possibile ad una nuova Y alta e il solo modo, per 
l'Europa, di evitare iniziative unilaterali, a cui gli americani po­
trebbero essere indotti dal complesso dell'isolamento 114

• 

Sulla questione delle Olimpiadi, il Psi propende per un rinvio 
di un anno e, una volta caduta questa ipotesi, per il boicottaggio, 
sia per solidarietà con il dissenso sovietico, sia perché, con il 
ritiro di vari paesi, le Olimpiadi hanno ormai perduto il loro ca­
rattere di universalità. Contro la partecipazione ad una manifesta­
zione ormai snaturata e di dubbio valore agonistico, ci sono quindi 
« motivi evidenti di opportunità, la necessità di tener conto di 
decisioni già assunte da paesi di ogni continente, il significato di­
storto che una decisione avulsa dal contesto generale potrebbe in 
definitiva assumere »115

• 

Le Olimpiadi sono però soltanto «un fatto estemporaneo e 
boicottarle non reca danni durevoli all'economia e alla società 
sovietica», al contrario delle sanzioni economiche, che, a detta di 
alcuni, vengono attuate più o meno esplicitamente dal governo 
italiano nei confronti dell'Urss e che «possono creare difficoltà 
interne durature, alimentare il nazionalismo, l'orgoglio della co-
struzione solitaria, la fuga verso la rivalsa militare » 116

• • 

Secondo il Pdup, rispondere all'aggressività sovietica serrando 
le fila atlantiche ed occidentali e ignorando il problema capitale 
dello sviluppo, «prima ancora che sbagliato è letteralmente stu­
pido, puro e velleitario discorso di propaganda che spiana la strada 
alla guerra». Non è possibile un ruolo autonomo e pacifico del­
l'Europa con il «beneplacito» di una o di entrambe le super­
potenze; mentre un'Europa veramente autonoma, terza forza 
disarmata, portatrice di un nuovo modello di sviluppo economico, 
sarebbe un partner credibile sia per il movimento dei non allineati 
sia per i paesi in via di sviluppo. Questo nuovo neutralismo è la 
via difficile, ma obbligata per uscire positivamente dalla crisi 117

• 

A proposito delle Olimpiadi, il Pdup ritiene che, proprio perché 
le Olimpiadi sono sen1pre state strumento di propaganda politica, 

114 Cfr. Luciano VASCONI, Nato: una alleanza da rifondare, « Mondoperaio », 
aprile 1980. 

115 I fatti ormai hanno tolto a queste Olimpiadi il loro significato ideale e 
sportivo, «Avanti! », 18-19 maggio 1980. 

116 Giuliano AMATO, Come reagit·e a Kabul, «la Repubblica», 1-2 giugno 1980. 
117 Cfr. Lucio MAGRI, «Nord» e «Sud» uniti nella lotta, cit. 
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non bisogna boicottarle, ma utilizzarle «come tentativo di aper­
tura delle contraddizioni all'interno della realtà sovietica » 118

• 

Per gli indipendenti di sinistra, Altiero Spinelli rileva come i 
due « sistemi imperiali» ben difficilmente verranno in conflitto 
diretto tra di loro, ma continueranno a produrre, come in passato, 
una quantità di guerre regionali: di fronte a questa tetra pro­
spettiva di semplice coesistenza, sta la possibilità per l'Europa 
di svolgere un'attività politica di distensione, da protagonista 
e non più da vassallo, in costruttivo rapporto con i non allineati 
e con il Terzo mondo. A tal fine, è però necessaria una politica 
unitaria, eventualmente anche attraverso la nomina di un « alto 
commissario » europeo 119

• 

Per i socialdemocratici, non c'è alcun dubbio che il pericolo di 
una nuova guerra fredda venga unicamente dall'aggressività del­
l'imperialismo sovietico ed è quindi « assurda ogni posizione di 
equidistanza tra l'America e l'Unione Sovietica», perché «un'Eu­
ropa equidistante ed in prospettiva neutrale sarebbe in totale balia 
delle mire aggressive dell'Unione Sovietica». Bisogna quindi 
rinsaldare i vincoli atlantici e dare all'Urss prove concrete di 
fermezza e coraggio: solo così, e correndo il rischio di una nuova 
guerra fredda, si potrà « riconquistare » la distensione, a cui «non 
ci sono in verità alternative, se non l'agghiacciante prospettiva di 
un grande conflitto, o quella ugualmente agghiacciante di un im­
pero mondiale sovietico» 120

• Il boicottaggio delle Olimpiadi, sia 
come segno di solidarietà con i dissidenti, sia come segno di pro­
testa per l'invasione dell'Afghanistan, incontra tutta l'approvazio­
ne del Psdi, che si richiama alla posizione della socialdemocrazia 
tedesca 121

• 

Analoga la posizione repubblicana, che si richiama anch'essa 
alla Spd, respinge l'idea terzaforzista e ribadisce la solidarietà con 
gli Stati Uniti, pur non escludendo un'iniziativa europea che offra 

118 Sport e politica. Alcune note sulle Olimpiadi, «Compagne e compagni», 
2 febbraio 1980. 

119 Cfr. l'intervista apparsa su «la Repubblica», 8 gennaio 1980, e gli artico­
li: Il volo dei falchi, «la Repubblica», 19 gennaio 1980; Partito americano e 
partito europeo, «la Repubblica», 3-4 febbraio 1980; Il partito europeo può 
salvare la pace, «la Repubblica», 10-11 febbraio 1980. 

120 Pietro LoNGO, Relazione al XVIII Congresso del Psdi, «Ragionamenti», 
gennaio 1980. 

121 Cfr. «L'Umanità», 31 maggio 1980. 
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all'Urss un terreno di negoziato 122
• Altrettanto deciso il sostegno 

al boicottaggio delle Olimpiadi. 
Secondo i liberali, siamo già di fronte alla più grave crisi in­

ternazionale dell'ultimo quarto di secolo e non si tratta di una 
« perturbazione congiunturale », ma di una crisi di lungo termine. 
Le cause sono individuate nella politica sovietica, volta a disar­
ticolare l'alleanza Stati Uniti-Europa-Giappone e a « finlandizzare» 
l'Europa. Questa nuova guerra fredda Est-Ovest rischia poi di 
esasperare i già difficili rapporti Nord-Sud. 

La concezione liberale vede in questo quadro una sfida all'Oc­
cidente inteso nella sua globalità e ritiene quindi che la prima ri­
sposta da dare a tale sfida debba essere il rafforzamento dei vin­
coli di solidarietà e cooperazione tra le democrazie occidentàli, 
anche nel campo della difesa. La distensione, infatti, che per il Pii 
non può essere che indivisibile, « dovrà, innanzi tutto, poggiare su 
una politica di difesa occidentale che recuperi la sua credibilità 
tanto militare quanto politica» e in cui anche l'Europa dovrà fare 
la sua parte. Il ruolo europeo dovrà esplicarsi anche nell' elabo­
razione di una strategia « di vasta portata e di lungo termine per 
lo sviluppo economico, industriale e sociale del Terzo mondo», 
anche a costo di sacrifici per le economie occidentali 123

• 

Il boicottaggio delle Olimpiadi, infine, va attuato, non però per 
il loro mancato carattere di universalità, né per solidarietà con gli 
Usa, ma per motivi morali, quali la solidarietà con i dissidenti 
sovietici e con il popolo afgano 124

• 

Europa e Medio Oriente 

La questione del riconoscimento deltOlp. - Per la Dc, la 
soluzione del problema palestinese è strettamente legata all'evo­
luzione dei negoziati israelo-egiziani: l'autonomia riconosciuta 
dagli accordi di Camp David, e che l'Europa deve favorire, è il 
primo passo per una soluzione pacifica e negoziata 125

• Anche 
Granelli ritiene che il coinvolgimento dell'Olp sul terreno della 

122 Cfr. «L'informatore repubblicano», 14-21 gennaio 1980. 
123 Cfr. Sfida all'Occidente, «L'Opinione», 20 maggio 1980. 
124 Cfr. L'importante è non partecipare, «L'Opinione», 27 maggio 1980. 
125 Cfr. l'intervento di Orlando al Senato, «Resoconto sommario» della se­

duta del 16 ottobre 1979. 
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trattativa israelo-egiziana sia il primo passo verso un negoziato 
globale e afferma che bisogna riconoscere contemporaneamente 
il diritto di Israele a frontiere internazionalmente garantite e 
quello dei palestinesi ad una patria, non più in un'ottica semplice­
mente umanitaria, ma politica. Iniziative unilaterali italiane in 
contraddizione con la Comunità europea sarebbero pericolose, ma 
« sembrano maturi i tempi per spingere l'iniziativa italiana nel­
l'ambito comunitario» 126

• 

Giuliano Silvestri, invece, è portavoce di quella parte della Dc 
che chiede il riconoscimento dell'Olp subito e senza condizioni 
come contributo alla pace in Medio Oriente. Fatto salvo il diritto 
di Israele a vivere nella sicurezza e nella pace, sono necessarie 
«iniziative a sostegno di un popolo martoriato, perseguitato nella 
diaspora» e queste iniziative possono e debbono essere prese dal­
l'Italia, per la sua posizione chiave nel Mediterraneo: «perché­
si chiede l'esponente democristiano - rinunciare ad una propria 
iniziativa che non significhi certo scelta terzaforzista, ma che non 
significhi nemmeno appiattimento sulle posizioni, anche le più 
incomprensibili, del nostro maggiore alleato? » 127

• 

La posizione comunista sulla Palestina deriva da quella a suo 
tempo assunta sugli accordi di Camp David 128

, di cui Rubbi dice 
che « la pratica impossibilità di loro sviluppi sta proprio nel loro 
errato punto di partenza, cioè nel non avere considerato la ne­
cessità di coinvolgere tutte le parti interessate, in modo diretto e 
non surrettizio » 129

• Il riconoscimento immediato dell'Olp e una 
visita a Roma di Arafat, su invito del governo italiano, sono ri­
chiesti ripetutamente dal Pci, in Parlamento e fuori. Per quel 
che riguarda l'accordo con gli altri paesi europei su tale ricono~ 
scimento, Pajetta fa notare che «non corriamo il pericolo di es­
sere i primi, cerchiamo almeno di non arrivare ultimi» 130

• D'altro 
canto, si tratta semplicemente di prendere atto, sempre secondo 
Pajetta, della «realtà di un processo storico ancora in atto: l'esi­
stenza di Israele e il diritto dei palestinesi ad uno stato » 131

• 

L'impegno comunista in favore della causa palestinese, espresso 

126 Ibidem. 
127 «II Popolo», 3 maggio 1980. 
128 Cfr. VItalia nella politica internazionaleJ 1978-1979, pp. 294-95. 
129 «l'Unità», 20 giugno 1980. 
130 « l'Unità», 25 settembre 1979. 
131 « l'Unità», 30 giugno 1980. 
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in più occasioni, sembra venir meno solo in occasione del discusso 
voto alla Camera di una mozione «unitaria» di politica esteta, in 
cui, come nota Ledda in sede di Comitato centrale, «non si parla 
nemmeno di "diritti dei palestinesi", che è questione qualificante 
per la soluzione della crisi del Medio Oriente in termini politici 
e non di confronto militate » 132

• 

Per i socialdemocratici, Puletti ricorda che «tutti noi abbiamo 
salutato con favore gli accordi di pace di Camp David: ma ora 
diventa urgente cercate di spezzare "il fronte del rifiuto" e tentate 
la strada della ragionevolezza e delle reciproche concessioni ». 
L'ostacolo a tale ragionevolezza è rappresentato dalla permanen­
za al potete in Israele del partito di Begin, mentre il partito labu­
rista sarebbe favorevole al cammino palestinese dall'autonomia 
amministrativa all'indipendenza politica, sempre che venga da 
parte dell'Olp il contemporaneo riconoscimento dello stato di 
Israele 133 • ·· 

Meno lineare la posizione dei socialisti, che, nella seconda metà 
del 1979, sollecitano il pronto ticonoscitnento dell'O lp, plaudendo 
all'incontro di Brandt e Kreisky con Arafat e chiedendo che que­
st'ultimo sia presto invitato in I talla. Il problema palestinese è, 
secondo Signorile 13

\ il « cuore della crisi mediotientale », alla 
cui soluzione pacifica l'Europa e l'I talla hanno un interesse di­
tetto. Per la pace e la stabilità nel Mediterraneo e nel mondo ara­
bo (delle cui porte economiche i palestinesi hanno in mano le 
chiavi più efficaci) l'Europa, in cambio del petrolio, non può più 
date solo tecnologia, ma deve anche offrite sicurezza 135

• 

Di tenore diverso, un articolo apparso anonimo sull'organo del 
partito 136

, in cui si pubblicizzano le posizioni della sinistra israe­
liana e si chiede all'Olp, a misura della sua reale volontà di pace, 
la massima chiarezza sul riconoscimento dello stato di Israele, sul 
territorio del futuro stato palestinese e, una volta che questo sia 
stato costituito, sull'impegno a non continuare la guerra contro 
Israele. 

132 « runità », 14 marzo 1980. 
133 Cfr. Tra fermezza e ostinazione, « VUmanità »; 17 giugno 1980. 
134 «Avanti! », 25 settembre 1979. 
135 Cfr. Giorgio MoNDINO, L'Europa è decisiva per la pace in Medio Oriente, 

«Avanti! », 2 ottobre 1979. 
136 Cfr. Medio Oriente: l'Olp di fronte allo specchio della verità, «Avanti! », 

3 novembre 1979. 
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Il negoziato diretto tra le parti interessate è auspicato da Craxi, 
che, nella sua relazione al Comitato centrale, lo indica come 
l'unica via «perché, nel rispetto del principio della sicurezza e 
dell'integrità di tutti gli stati della regione, sui territori arabi 
abitati da popolazioni arabe abbia una attuazione concreta il prin­
cipio dell'autodeterminazione cui ha diritto il popolo palesti­
nese » 137

• 

Infine, dopo l'ingresso dei socialisti al governo, è da segnalare 
l'incontro, a Beirut, tra Signorile e Arafat. 

Nettamente contrario al riconoscimento dell'Olp il Partito li­
berale, che lo definisce «un'iniziativa decisamente pericolosa per 
la pace fintanto che l'Olp non sarà disposta a riconoscere ed ac­
cettare l'esistenza di Israele e finché non rinuncerà al terrorismo 
su scala internazionale » 138

• La sicurezza di Israele « avamposto 
della democrazia occidentale nel Medio Oriente» deve essere il 
primo impegno dell'Italia e dell'Europa, che devono altresl ap­
poggiare gli accordi di Camp David, sola base su cui è possibile 
la pacificazione della regione, eventualmente anche estendendo i 
negoziati alla Giordania 139

• · 

Anche i repubblicani manifestano la loro avversione al ricono­
scimento dell'Olp, almeno finché questa non avrà accettato l'esi­
stenza dello stato di Israele 140

• La stessa condizione è espressa in 
una dichiarazione firmata congiuntamente da esponenti repubblica­
ni, liberali, socialdemocratici, socialisti e democristiani, in cui si 
sostiene « il processo di pace previsto dagli accordi di Camp 
David »,si auspica« una pace globale per il Medio Oriente, basata 
sulle risoluzioni 242 e 338 >> dell'Gnu e si rivolge «un appello 
anche ai palestinesi del West Bank e di Gaza affinché si uniscano 
ai negoziati di pace in corso » 141

• 

Del tutto diversa la posizione sia del Pdup sia degli indipen­
denti di sinistra: tra gli accordi di Camp David e una soluzione 
globale del conflitto mediorientale non c'è continuità, ma contrad-

137 «Avanti! », 16 gennaio 1980. 
138 «L'Opinione», 20 maggio 1980. 
139 Cfr. Valeria ZANONE, Come l'Europa può contribuire a sciogliere il nodo 

palestinese, «Corriere della Sera», 28 gennaio 1980. 
14° Cfr. CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 30 

ottobre 1979. ' 
141 «Corriere della Sera», 28 febbraio 1980. 
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dizione, perché Israele riferisce il concetto di autonomia alle per­
sone e non al territorio 142

• ·• 

Infine, l'estrema destra vede la questione palestinese come un 
problema di terrorismo, di cui si ipotizzano vastissimi collega­
menti internazionali, con stati arabi, movimenti nazionalistici, 
gruppi terroristici e delinquenza comune 143

• 

Il vertice comunitario di Venezia. - Secondo i comunisti, « lo 
"scatto" che l'Europa comunitaria ha avuto a Venezia, per quanto 
ritardato, velato e contenuto», è nato da due preoccupazioni 
concrete: la coscienza che il Medio Oriente è in questo momento 
la zona più esplosiva del mondo, in cui si gioca una partita a 
carattere non regionale, ma globale, e la coscienza che n problema 
dei rifornimenti energetici non è identico per gli Stati Uniti e 
l'Europa, perché quest'ultima, al contrario degli americani, è pres­
soché interamente dipendente dai paesi produttori di petrolio. La 
politica degli Usa, quindi, lungi dal garantire gli interessi europei, 
rischia di lederli irreparabilmente e ben fa l'Europa a voler eser­
citare un ruolo di coprotagonista, salvo poi verificare se avrà la 
forza di tradurre la scelta autonoma espressa a Venezia in atti 
politici conseguenti 144

• 

. Anche i socialisti esprimono un giudizio positivo sulle conclu­
sioni del vertice di Venezia, sottolineando la contraddittorietà di 
Carter, che da un lato chiede all'Europa di « stare politicamente 
alla larga» dal Medio Oriente, e dall'altro sollecita un maggiore 
impegno strategico europeo, «nel Mediterraneo e oltre». Non 
possono essere questi i presupposti di un'alleanza tra eguali e 
quindi l'Europa può e deve, pur con tutte le prudenze del caso, 
«offrire il proprio contributo per spegnere focolai d'incendio, a 
cominciare da un approccio più giusto e realistico con la questione 
palestinese, fermo restando il diritto di Israele ad esistere » 145

• 

Per il Psdi si tratta del «primo serio sintomo dell'autonomia 

142 Cfr. in particolare l'intervento di Raniero La Valle al Senato il 16 ottobre 
1979. 

143 Cfr. CAMERA DEI DEPUTATI, «Resoconto sommario» della seduta del 18 set­
tembre 1979. 

144 Cfr. Romano LEDDA, Alla prova dei fatti la diversità europea, «Rinascita», 
20 giugno 1980. 

145 Mario ZAGARI, Il Medio Oriente non è lontano dall'Europa, «Avanti! », 13 
giugno 1980. 
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europea in una zona cruciale, che la interessa da v1c1no, e nella 
quale in passato furono commessi molti errori, che si scontano 
ancora oggi. La posizione europea ... serve, almeno in parte, a 
scuotere l'impasse prodotta dalla intransigenza di Begin e dalla 
violenza antisionistica dell'Olp » 146

• La posizione europea non 
è dunque in contraddizione con gli accordi di Camp David e quin­
di neanche con la politica americana. Anche sul problema delle 
rotte petrolifere, secondo il Psdi, gli interessi americani ed euro­
pei coincidono 147

• 

Per i democristiani, invece, tra europei ed americani permangono 
«valutazioni in parte divergenti sul ruolo dell'Olp e sulle condi­
zioni e i tempi per la creazione di una entità politica palestinese ». 
Si tratta quindi, per l'Europa, di sviluppare, d'accordo con gli 
Stati Uniti, un'iniziativa « responsabile » che non comprometta 
i risultati raggiunti a Camp David 148

• 

Secondo i liberali, infine, l'Europa a Venezia si è espressa per 
una pace « a spese di Israele », emettendo « proclami sul Medio 
Oriente che sono dispiaciuti a Israele senza piacere ai nemici 
suoi». Tale giudizio negativo è però attenuato dal fatto che l'aper­
tura ai palestinesi è stata, rileva il Pii, piuttosto prudente e 
comunque tale da non portare alla rottura con gli Stati Uniti 149

• 

Le relazioni internazionali dei partiti 

Il Pci e il nuovo internazionalismo. - L'intensa attività inter­
nazionale del Partito comunista è stata certamente uno dei fatti 
politici più rilevanti di quest'anno ed ha suscitato attenzione e 
polemiche soprattutto per tre suoi aspetti: i contatti con i 
partiti socialisti europei, la ripresa dei rapporti con la Cina e i 
contrasti con l'Urss. Oltre a questi grossi temi, vale però la pena 
di ricordare gli altri incontri bilaterali, alcuni piuttosto significativi 
anche se non clamorosi, il cui stesso numero può dare un'idea 
della molteplicità delle direzioni in cui si è esplicata l'attività 
internazionale del Pd. 

146 Raffaello PETRUZZELLI, Europa: per non andare avanti in «ordine sparso», 
« L'Umanità », 27 giugno 1980. 

147 Cfr. Raffaello PETRUZZELLI, Per non «dimenticare Venezia», «L'Umanità», 
14 giugno 1980. 

148 Cfr. Luciano RADI, Solidarietà occidentale, «Il Popolo», 29 giugno 1980. 
149 Cfr. I mercanti di Venezia, «L'Opinione», 17 giugno 1980. 
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Meritano almeno una citazione, ad esempio, i frequenti incontri 
con la Lega dei comunisti jugoslavi, primo, come sottolinea Ber­
linguer, fra tutti i partiti comunisti « con i quali da tempo sen­
tiamo esistere una maggiore affinità di analisi e di giudizio sui 
temi di politica internazionale » 150

• 

Sempre nell'ambito dei non allineati, ~ono da ricordare le visite 
in Algeria (novembre 1979 e gennaio .1980), accompagnate dal­
l'aperto sostegno al Fronte Polisario espresso in vari incontri 
e in manifestazioni a Roma, a Parigi e a Madrid, organizzate con­
giuntamente dai tre partiti comunisti. L'India, infine, ha visto 
in marzo la visita di una delegazione del Pci, venuta non solo e 
non tanto a cementare i rapporti con i partiti comunisti locali, 
quanto a stabilirli con il Partito del Congresso. Anche in Porto­
gallo, d'altronde, Berlinguer non si limita ai colloqui con Cunhal, 
con cui deve riscontrare più che altro «diversità di valutazioni 
e di posizioni » 151

, ma incontra anche Soares, Eanes e altri espo­
nenti governativi. 

La partecipazione, infine, di Pietro Ingrao alla «Conferenza 
internazionale sulle ingerenze Usa in Iran», svoltasi a Teheran 
nel giugno 1980, è stata anche occasione per un incontro con 
Bani Sadr. 

Le sorti della sinistra europea sono tra le preoccupazioni prin­
cipali del Pci: « è grave, e per noi persino amaro, constatare 
che i rapporti fra socialisti e comunisti, nei paesi in cui questi 
due partiti sono ambedue consistenti, sono in questo momento 
in crisi: in Italia, in Francia, in Spagna, in Portogallo ... Quando 
si dice che, all'interno di questa concezione continentale, sono 
possibili alleanze diverse, si indicano delle vie che debbono almeno 
essere esplorate» 152

• Per uscire dall'impasse dell'eurocomunismo, 
il Pci esplora dunque, d'accordo col Pce, la possibilità di « svi­
luppare in Europa occidentale la ricerca e la cooperazione fra i par­
titi ·comunisti e promuovere il dialogo e l'intesa con i partiti 
socialisti e socialdemocratici, con le forze di ispirazione cristiana 
e con altri partiti e movimenti progressisti » 153

• 

150 Relazione al Consiglio nazionale del Pci, «l'Unità», 5 aprile 1980. 
151 «l'Unità», 8 ottobre 1979. 
152 Intervista a Gian Carlo Pajetta, «Rinascita», 13 luglio 1979. 
153 Cfr. il comunicato congiunto emesso a conclusione della visita di Berlinguer 

a Madrid, pubblicato da «l'Unità», 11 ottobre 1979. 
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Il primo incontro tra Berlinguer e Btandt, previsto per il 16 
gennaio 1980, viene rinviato da parte tedesca. Negli stessi giorni 
visita la Rft Giorgio Napolitano, che interviene anche al dibattito 
di politica estera al Bundestag e sottolinea in un'intervista 154 le 
« interessanti convergenze » tra Pci e Spd in politica internazio­
nale, citando la posizione analoga dei due partiti sul problema de­
gli euromissili. L'incontro tra Berlinguet e Brandt, avvenuto poi 
il12 marzo 1980, appare più che altro come la ratifica formale di 
tali convergenze ed è seguito a breve distanza (il 24 marzo) dal­
l'incontro di Berlinguer con Mitterrand, che suscita una reazione 
assai irritata da parte di Marchais. Il P ci, definendo « sconcer­
tanti» le dichiarazioni del leader comunista francese, ribadisce che 
tale iniziativa non è stata concepita « contro » il Pcf, ma « affin­
ché il movimento operaio europeo svolga la sua essenziale funzio­
ne in favore della distensione, contro la politica antipopolare 
della destra e per aprire nuove vie allo sviluppo democratico e 
al rinnovamento della società » 155

• 

Contatti vengono presi, da Bufalini e Napolitano, anche col 
Partito laburista inglese, sempre nell'ottica di un'unità della sini­
stra europea che, da un lato, permetta di contrastare l'offensiva 
conservatrice all'interno della Comunità e, dall'altro, spinga l'Eu­
ropa ad assumere iniziative autonome per la distensione, il disar~ 
mo, il dialogo Nord-Sud ed Est-Ovest. Questi contenuti, nota il 
Pci, erano già propri della concezione eurocomunista, nel cui 
quadro rientra la ricerca di unità coi socialisti, e non è quindi il 
caso di passare alla nuova definizione di « eurosinistra » 156

• 

Per quel che riguarda i rapporti con il Pcus, essi non sono 
certo stati tranquilli: dopo l'incontro Berlinguer-Breznev del 5 
settembre 1979, la sortita di Ponomariov sulla morte dell'euro­
comunismo provoca la vivace reazione del P ci, che riconferma 
la « validità e l'attualità della nostra scelta eurocomunista, lungo 
la quale noi continueremo ad operare con serenità, senza spirito di 
rottura ma con assoluta coerenza » 157

• Il « no » del P ci alla con­
ferenza pancomunista di Parigi, seguito alla condanna dell'in-

154 Cfr. «Corriere della Sera», 20 gennaio 1980. 
155 Dichiarazione di Berlinguer riportata da «l'Unità», 26 marzo 1980. 
156 Cfr. Giorgio NAPOLITANO, Serve aWEuropa e alla pace una sinistra più 

unita, «l'Unità>>, lo aprile 1980. 
157 Dichiarazione di Berlinguer riportata dall'« Avanti!» del 20 ottobre 1979. 
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tervento sovietico in Afghanistan, è spiegato da Pajetta in un ap­
passionato intervento, in cui giudica inaccettabile «la proposta 
di riunire i partiti comunisti dell'Europa occidentale insieme a 
quelli dei paesi del Patto di Varsavia, per esprimere una preoccu­
pazione nei confronti soltanto dei missili che vengono messi da 
una parte» 158

, senza tener conto di quelli che vengono messi 
dall'altra. Oltre alle non irrilevanti questioni di metodo e all'im­
possibilità di ignorare il ruolo della superpotenza Urss, quel che 
a Pajetta preme sottolineare è che non solo non è più proponibile 
un'organizzazione cominternista, ma il movimento comunista in­
ternazionale deve tener conto anche della nuova articolazione dei 
movimenti rivoluzionari, spesso non comunisti. Il Pci lavora 
quindi alla costruzione di un nuovo internazionalismo, che «·com­
prende l'intero movimento operaio, comunisti, socialisti, socialde­
mocratici, e il complesso dei movimenti di liberazione naziona­
le ». Non si tratta di cercare, conclude Pajetta, « nuovi compagni 
di strada per perdere gli antichi. Prendiamo atto, però, che esi­
stono possibilità nuove di colloquio e di dialogo » 159

• 

In questa visione pluralistica, o addirittura « ecumenica », si 
inserisce il viaggio di Berlinguer e Pajetta in Cina dell'aprile 1980, 
preceduto da una visita di Petruccioli e da una di Segre, rispetti­
vamente nell'agosto e nel settembre 1979. La ripresa dei rapporti, 
dopo oltre quindici anni (definiti dai cinesi « una breve paren­
tesi»), è considerata un successo in sé dal Pci, che mette l'accento 
sulla franca esposizione dei rispettivi punti di vista, anche se non 
coincidenti: ed è questo il caso di alcune delle questioni prin­
cipali, come il ruolo dell'Urss e i suoi rapporti con la Cina, su cui, 
afferma Berlinguer, «non c'è coincidenza con i compagni cine­
si. Ma non c'è neanche con i c01npagni sovietici» 160

• Altri 
problemi importanti su cui i due partiti non hanno potu­
to mancare di registrare un dissenso sono la guerra (inevita­
bile per i cinesi, possibile per gli italiani) e la collocazione del­
l'Europa, che i cinesi vedono inserita nella «grande unione» con 
Cina, Giappone e Stati Uniti in funzione antisovietica, posi­
zione che i comunisti italiani non possono ovviamente condivi-

158 Gian Carlo PAJETTA, La nuova dimensione del nostro internazionalismo, 
« l'Unità >>, 4 aprile 1980. 

m Ibidem 
160 «l'Unità», 18 aprile 1980. 
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dere. Concordanza, invece, sulla necessità della modernizzazione 
della Cina, sul ruolo dei non allineati e sulla cooperazione per lo 
sviluppo. Pajetta sottolinea con particolare vigore che « abbiamo 
parlato a Pechino come parliamo a Roma o a Mosca » 161 e Ber­
linguer ribadisce che « nessuno può . . . pensare che lo scopo o i 
risultati di questo incontro ... siano rivolti contro qualcuno, con­
tro altri parti ti comunisti » 162

• 

A chi insiste sul tema dell'eresia del comunismo italiano nei 
confronti del Pcus, si risponde che « gli scismi li lasciamo alla 
Chiesa. Noi siamo diventati troppo laici per essere paragonati 
a L utero » 163

• 

Questi argomenti, tuttavia, pare non convincano del tutto i 
sovietici, che in giugno, dalle colonne della rivista «Tempi nuo­
vi », attaccano violentemente Pajetta, chiedendogli « da che par­
te sta ». 

L} eurosocialismo e la linea di V ancouver. - L'attività inter­
nazionale del Psi, pur non trascurando il consolidamento di rap­
porti avviati nel 1978-79 164 (ad esempio con la partecipazione di 
Signorile al congresso del Partito comunista romeno del novembre 
1979), si indirizza in modo particolare a stringere o a rinsaldare 
i legami con le forze socialiste, o più genericamente progressiste, 
del Terzo mondo, seguendo cosl le indicazioni emerse dal Con­
gresso dell'Internazionale socialista di Vancouver 165

• 

A parte alcuni contatti con il mondo arabo (viaggi di Formica, 
Egoli e Manca in Libia nel luglio 1979 e di Craxi in Tunisia nel­
l' agosto), una parte non trascurabile dell'attività internazionale 
del Psi, nel quadro dell'Internazionale socialista, si rivolge al­
l' America latina. A parte le reiterate attestazioni di solidarietà 
al Nicaragua, l'Internazionale tiene a Santo Domingo una Con­
ferenza regionale per l'America latina, nel corso della quale viene 
sottolineata l'importanza della presenza socialista in una zona del 
Terzo mondo in cui è possibile la conquista del potere attraverso 
la lotta elettorale e in cui la presenza comunista è praticamente 

161 «l'Unità», 20 aprile 1980. 
162 « l'Unità », 13 aprile 1980. 
163 Romano LEDDA, Autonomia tton scelta di campo, cit. 
164 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1978-1979, p. 318. 
165 Ibidem. 
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limitata a Cuba e al Cile. La linea di Vancouver, che tante spe­
ranze· ha suscitato nel continente, va quindi portata avanti, 
anche se « i socialisti europei dovranno fare i conti con la propria 
ideologia, le aspirazioni democratiche profondamente radicate 
nelle proprie masse lavoratrici, e le ragioni di stato dei propri 
paesi » 16~. 

L'iniziativa extra-europea più importante del Psi è comunque 
l'apertura alla Cina. Grande interesse è dimostrato in tutto l'arco 
dell'anno dalla stampa socialista nei confronti della politica e 
della società cinese post-maoista. In occasione del suo viaggio in 
Cina nel novembre 1979, Craxi ricorda la visita di Nenni del 
1955 e il ruolo avuto dal Psi «nel mettere in valore il 'signifi­
cato storico della rivoluzione cinese, nell'avvicinare, superando 
resistenze e pregiudizi, i nostri due paesi». Ma, secondo Craxi, 
la nuova, positiva apertura internazionale della Cina non deve 
esaurirsi nell'instaurazione di legami troppo stretti con gli Usa: 
sta all'Europa porsi co1ne interlocutore valido per la costruzione 
di un equilibrio multipolare, a cui anche questo viaggio intende 
contribuire, e a cui una Cina stabile ed economicamente forte 
può dare un apporto importante 167

• L'impegno dei socialisti nel 
dialogo Cina-Europa viene ribadito anche in occasione del gemel­
laggio Firenze-Nanchino: «essere vicini alla Cina, al suo sforzo 
di modernizzazione e di sviluppo, riteniamo sia oggi un contri­
buto fondamentale alla pace e alla distensione, e su questa strada 
noi socialisti intendiamo impegnarci » 16

ts. 

Queste iniziative extra-europee non fanno però dimenticare al 
Psi che i rapporti con i socialisti europei appaiono meno entu­
siasmanti. In sede di Comitato centrale, ad esempio, diversi inter­
venti esprimono preoccupazione per il calo di tensione dell'euro­
socialismo, specialmente a confronto con l'iniziativa del Pci, che 
sembra voler «scavalcare» il Psi nei rapporti con i socialisti 
europei e con la stessa Internazionale 169

• 

L'obiettivo di migliorare i rapporti con i partiti socialisti eu­
ropei, soprattutto ai fini di un'iniziativa comune per la pace e la 

166 Giuseppe ScANNI, Il modello di Santo Domingo, «Avanti! », 11 aprile 1980. 
167 «Avanti! », 11-12 novembre 1979. 
168 V aldo SPINI, La Cina fra sicurezza e sviluppo, «Avanti! », 9-10 marzo 1980. 
169 Cfr. in particolare gli interventi di Veltri e Spinelli, riportati dall'« Avanti!» 

del 18 gennaio 1980. 
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distensione (evitando per il futuro difformità di posizioni, come è 
accaduto per gli euromissili), viene quindi avvertito come un 
compito centrale per il Psi 170

• A tali preoccupazioni e speranze 
Craxi replica che il dialogo tra socialisti e comunisti in Europa 
è fondamentale e che «il nostro ruolo internazionalista è quello 
di un piccolo partito che, se vuole, ha una grande udienza inter­
nazionale, una grande rete di relazioni che abbiamo intessuto in 
tutto il mondo e di cui il partito si deve avvantaggiare appieno 
per lo sviluppo della sua politica » 171

• 

Il rischio che l'iniziativa internazionale dei socialisti sia de­
mandata esclusivamente al gruppo parlamentare europeo è avver­
tito sia da Gaetano Arfé 172

, sia da Mario Didò 173
, i quali vedono 

nel calo di iniziativa dell'Unione dei partiti socialisti e socialde­
mocratici europei un segno preoccupante di una perdita di ruolo 
socialista, da superare rapidamente, per giungere a proposte uni­
tarie, sia sulla crisi internazionale, sia sui problemi europei. 

I problemi della distensione, del disarmo, dei diritti dell'uomo, 
dello sviluppo, del dialogo con l'Est e del dopo Tito hanno occu­
pato il« vertice » di Parigi dei leaders dei partiti socialisti italiano, 
francese, spagnolo e portoghese, che ha lanciato un appello « al 
popolo della sinistra, a tutte le forze di progresso» per un'azione 
unitaria volta a fare dell'Europa «ad un tempo uno spazio ed un 
fattore di pace » 174

• L'allargamento della Comunità è stato natu­
ralmente auspicato, insieme all'approfondimento dei rapporti con 
il Pasok greco e le altre forze progressiste dell'area mediterranea, 
mentre è stata sottolineata la grave crisi dell'eurocomunismo, or­
mai ridotto a due tronconi (italo-spagnolo e franco-portoghese) 
profondamente divisi. 

Un altro segnale distensivo, nel panorama eurosocialista, è ve­
nuto dall'incontro, nel maggio 1980, tra Craxi e Schmidt, in cui 
il leader del Psi ha espresso pieno appoggio alla politica del can­
celliere tedesco. 

170 Ibidem. Cfr. in particolare gli interventi di Zagari, Cicchitto, Santarelli, 
Spinelli e Ferrara. 

171 «Avanti! », 20-21 gennaio 1980. 
172 Maggiore coesione fra i partiti socialisti europei, «Avanti! », 30 settem­

bre - l o ottobre 1979. 
173 A congresso fUnione dei socialisti europei, «Avanti! », 29 febbraio 1980. 
174 Cfr. «Avanti! », 6 marzo 1980. 
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LJ attività internazionale degli altri partiti. - Come per l'anno 
precedente 175

, l'attività internazionale della Dc si è esplicata, anche 
nel 1979-80, nell'an1bito dell'Umdc (Unione mondiale Dc), del­
l'Vede (Unione europea Dc) e del Ppe (Partito popolare europeo). 
Il Ppe, che secondo Granelli deve perseguire il fine «di costrui­
re un'Europa capace di esprimere valori e non solo di tutelare 
interessi » 176

, ha riunito diverse volte il suo ufficio politico nel 
corso dell'anno. Il funzionamento del Parlamento europeo e la 
politica comunitaria in genere sono sempre stati al centro di tali 
riunioni, che però non hanno mancato di affrontare anche i temi 
dell'America centrale e della· fame nel mondo (in ottobre), del­
l'Iran e· della sicurezza europea (in dice1nbre), del Medio Oriente 
e della politica comunitaria a tale riguardo (nel giugno 1980). A 
conclusione di quest'ultima riunione, l'ufficio politico ha approvato 
una risoluzione a favore degli accordi di Camp David. 

La vitalità del Ppe è stata sottolineata anche da Piccoli, che, 
in occasione del suo intervento al congresso della Cdu a Berlino, 
ha rilevato che « un nuovo capitolo si è aperto nei rapporti fra 
democristiani con la creazione del Partito popolare europeo » e 
che «la diversità delle situazioni regionali non ha impedito il rag­
giungimento di risultati positivi» 177

• 

Il ventunesimo congresso dell'Vede ha posto in particolare l'ac­
cento, anche con la scelta della sede, Lisbona, sull'allargamento 
della Ce e sull'opportunità, espressa da Piccoli 178

, di associare i 
democristiani spagnoli e portoghesi al gruppo parlamentare euro­
peo. 

Per quel che riguarda i paesi extra-europei, l'Umdc è stata par­
ticolarmente attiva nel sostegno ai democristiani latino-americani 
ed anche la Dc italiana ha rivolto una certa attenzione a questo 
continente, con una visita di Granelli in Argentina e con vari mes­
saggi di solidarietà ai democristiani nicaraguensi, salvadoregni, 
ecuadoriani, uruguayani e cileni (nonostante una sortita a favore di 
Pinochet di Massimo De Carolis, durante il suo viaggio in Cile nel 
marzo 1980). 

Particolare attenzione è stata dedicata dai liberali al problema 

175 Cfr. L'Italia nella politica internazionale, 1978-1979, pp. 316-18. 
176 « Il Popolo », 15 luglio 1979. 
177 «Il Popolo», 20 maggio 1980. 
178 Cfr. «II Popolo», 24 giugno 1980. 
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mediorientale, con un viaggio di Zanone in Israele, allo scopo, 
tra l'altro, « di instaurare un più stretto rapporto fra partiti che 
aderiscono all'Internazionale liberale » 179

• Nel corso dei suoi in­
contri sia con esponenti dei due partiti liberali israeliani, sia con 
esponenti governativi, Zanone ha ribadito l'interesse occidentale 
alla pace fra Egitto ed Israele ed alla sicurezza di quest'ultimo. 

La preparazione della conferenza di Madrid (con particolare ri­
guardo alla questione dei diritti dell'uomo) è stata invece al cen­
tro della riunione dei leaders dell'Internazionale liberale, tenutasi 
a Roma nell'aprile 1980. 

Di poco successiva a quella di Zanone è stata la visita in Israele 
di _Giovanni Spadolini, che, decisa originariamente per scopi cul­
turali, ha fornito l'occasione per svariati incontri politici. Il se­
gretario del Pri ha infatti incontrato Begin ed altri esponenti 
governativi, nonché l'ex ministro degli esteri Allon. Al centro dei 
colloqui i problemi del Medio Oriente e soprattutto la questione 
palestinese, che Spadolini ha esortato a risolvere con «fantasia ed 
equanimità », ammonendo però che la sicurezza di Israele è di 
interesse prioritario per tutto il mondo. 

Da ricordare, infine, per i socialdemocratici, oltre alla partecipa­
zione a tutte le riunioni dell'Internazionale socialista, l'incontro 
tra Longo e Brandt nel maggio 1980 e la partecipazione del Psdi al 
congresso del Partito cotnunista romeno, seguita alla visita di Longo 
in Romania del maggio 1979. 

APPENDICE 

LA MOZIONE DI POLITICA ESTERA APPROVATA DALLA CAMERA 

Diamo qui di seguito il testo della mozione approvata dalla Camera 
dei deputati il 12 marzo 1980 con 317 voti a favore, 96 contrari e 2 
astensioni {su 415 deputati presenti). Come è noto, tale mozione ha 
suscitato vasta eco per il voto favorevole espresso dal Partito comunista, 
poi criticato soprattutto da una parte dello stesso Pd, che vi ha visto 
un'adesione acritica alla politica di fedeltà atlantica e un abbandono in­
giustificato delle linee di politica estera peculiari al partito. 

« La Camera, 
considerato che nel semestre della presidenza italiana del Consiglio 

179 «L'Opinione», 15 gennaio 1980. 
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dei ministri della Comunità europea la situazione internazionale è ca­
ratterizzata da gravi tensioni; che la Comunità europea nel quadro del­
l'Alleanza atlantica, di cui l'Italia fa parte, può dare un contributo 
rilevante per ristabilire condizioni di convivenza pacifica tra i popoli 
e di ripresa della politica di distensione per sua natura globale e in­
divisibile e · quindi per avviate a soluzione secondo i principi delle 
Nazioni unite le gravi crisi internazionali in atto, con particolare ri­
guardo a quella determinatasi con l'invasione dell'Afghanistan; 

che nel quadro degli accordi europei ed internazionali è necessario 
sviluppare una serie di iniziative atte ad affrontare il problema energe­
tico, compresa la formazione di tiserve comuni e di reciproci aiuti nel 
caso di gtavi ctisi dei rifotnimenti petroliferi; 

che i progressi ottenuti dalla Ce nel 1979 con l'ingresso della Gre­
cia nella Comunità, con la conclusione del Tokyo Round, con il nuovo 
accotdo di Lomé che rilancia e potenzia le relazioni europee con i paesi 
dell'Africa, dei Cataibi e del Pacifico, oltre al positivo avvio dello Sme, 
hanno reso l'Europa comunitatia un interlocutote di rilievo per la solu­
zione dei problemi mondiali; 

che la tutela dei diritti umani, oltre che un valore in sé, è condizione 
essenziale del processo di distensione; 

riafferma 

l'esigenza di rendere ancora più concreto, nell'attuale difficile situa­
zione internazionale, lo spitito dell'Unione europea, valorizzando il ruo­
lo del Parlamento europeo, eletto a suffragio diretto e universale, anche 
quale concreta manifestazione di un più risoluto e irreversibile sviluppo 
del processo di costruzione dell'unità europea; 

impegna il governo, 

nell'ambito della cooperazione europea in politica estera, a conso­
lidare i propri legami di amicizia e di alleanza nel quadro della solida­
rietà atlantica e ad assumere iniziative ed impegni che consentano ai 
paesi europei di essere autorevoli partners degli Usa soprattutto per 
quanto attiene alla politica di equilibrio degli armamenti e lo sforzo 
per la loro riduzione bilanciata e che mirino ad una pace globale, che 
veda tra l'altro garantiti in sicure frontiere e riconosciuti nella loro 
identità politica sociale e culturale, nonché nel loro sviluppo tutti i po­
poli nel Medio Oriente e del Terzo mondo e ristabilisca per l'Afghanistan 
la piena indipendenza e sovranità esaminando le possibilità di riuscita 
della proposta fatta dalla Comunità eutopea; 

a sviluppare la convergenza delle economie dei paesi Ce, con una 
rigorosa politica di bilancio e con il riconoscimento di una più equa 
ripartizione dei fondi per le politiche comunitade, in particolare per 
la politica sociale, regionale ed agricola, e la difesa dei diritti dei cit-
tadini eutopei e dei lavotatori emigranti; · 

a sollecitare, in occasione del vertice di Venezia che si terrà nel 
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prossimo giugno, una più adeguata ed autonoma politica energetica che 
preveda lo sviluppo della ricerca delle fonti alternative con la dovuta 
garanzia per l'ambiente e la salute dei cittadini; un rilando del dialogo 
Nord-Sud che rappresenti uno sforzo coordinato, senza iniziative uni­
laterali, per rendere evidente che l'impegno dell'Europa è per lo svi­
luppo, per la ricerca della pace fondata sulla giustizia e su di una più 
equa redistribuzione delle risorse, soprattutto alimentari, del mondo che 
necessita di un nuovo ordine economico internazionale ». 

Bianco Gerardo, Alinovi, Labriola, Reggiani, Battaglia, 
Bozzi, De Poi, Manfredi Manfredo, Bonalumi 



DOCUMENTI 

A. LA CosTITUZIONE DELLA REPUBBLICA ISLAMICA DELL'IRAN* 

Introduzione. - La Costituzione della repubblica islamica dell'Iran, 
quale vero fondamento culturale, sociale, politico ed economico della 
società iraniana, è basata sui principi e i precetti islamici che rispec­
chiano le reali aspirazioni di una società islamica. 

L'essenza della grande rivoluzione islamica dell'Iran e le lotte che 
il popolo musulmano ha condotto :fino alla vittoria finale, concretiz­
zatesi in ferme e decise parole d'ordine in tutte le classi sociali, hanno 
chiarito questa fondamentale aspirazione. Il nostro paese, essendo al­
l'avanguardia per la sua grande vittoria, ora chiede con tutte le sue 
forze che questa aspirazione venga realizzata. 

Il carattere fondamentale di questa rivoluzione, rispetto ad altri 
movimenti sorti in Iran nel secolo scorso, è il suo contenuto islamico. 
La nazione iraniana, dopo essere passata attraverso l'esperienza delle 
lotte costituzionali del movimento antidittatoriale e di quello antico­
lonialista per la nazionalizzazione del petrolio, ha tratto da esse un in­
segnamento prezioso, e cioè che la ragione fondamentale dell 'insucces­
so di questi movimenti stava nel fatto che le lotte mancavano di una 
:filosofia ispiratrice. 

Sebbene il recente movimento in Iran avesse una linea islamica di 
pensiero, e a questo riguardo la guida del clero abbia svolto un ruolo 
di primaria importanza, esso non ha avuto successo perché le lotte si 
sono allontanate dalle vere posizioni islamiche. 

Da questo momento in poi la coscienza del paese, sotto la guida 
dell'Imam Khomeini, ha compreso la necessità di seguire una vera 
:filosofia islamica. Il clero militante che, come gli intellettuali e gli 
scrittori, è sempre stato alla testa dei movimenti popolari in Iran, ha 
ricevuto da ciò un nuovo stimolo. (L'inizio della nuova lotta del 
popolo iraniano è l'anno lunare 1382, corrispondente al1341 [1962]). 

[ ... ] 

Il metodo di governo nell'Islam. - Secondo il punto di vista isla­
mico, il governo non è il prodotto di distinzioni di classe o della su­
premazia di un particolare gruppo o classe all'interno della società. 
Esso è piuttosto l'obiettivo politico di un popolo che si organizza 
per poter perseguire i suoi ideali e fini comuni, cioè avvicinarsi a Dio. 

* Testo pubblicato nel « Teheran Times » dal 18 novembre al 3 dicembre 
1979 e ripreso dalla rivista « Orient », n. l, 1980. La traduzione non è integrale. 
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Il nostro paese, nel corso della sua evoluzione rivoluzionaria, si 
è purificato dalle scorie del dispotismo e ha spazzato via una cultura 
e modi di pensare estranei ad esso, per poter ritornare alla cultura uni­
versale dell'Islam. Esso è sul punto di costruire una società esem­
plare basata sui solidi fondamenti dei precetti islamici. 

Lo scopo della Costituzione della repubblica islamica è di creare 
condizioni nelle quali gli uomini possano svilupparsi ed evolversi se­
condo i nobili valori dell'Islam. 

Con la dovuta considerazione del contenuto islamico della rivo­
luzione iraniana, che è stata un movimento per la vittoria del popolo 
oppresso contro gli oppressori, la Costituzione preparerà il terreno, 
sia in sede locale sia in sede internazionale, per la continuazione di 
questa rivoluzione, in particolare attraverso lo sviluppo delle rela­
zioni con gli altri paesi islamici, per spianare la strada all'avvento di 
una comunità mondiale unificata. 

Sulla base della realtà di questo grande movimento, la Costituzione 
è una garanzia contro qualunque forma di oppressione sociale o intel­
lettuale e di sfruttamento economico. Rompendo con un sistema ditta­
toriale, cerca di rendere il popolo artefice del proprio destino. Ponendo 
nuove fondamenta politiche come base della nostra società, persone 
integerrime e oneste assumeranno il controllo dello stato e tutta la 
legislazione sarà definita secondo i precetti e le tradizioni del Corano. 

È quindi necessario un serio e minuzioso controllo da parte di 
studiosi islamki devoti ed eruditi per garantire l'equità del governo. 
L'obiettivo di un governo islamico è preparare il terreno per lo svi­
luppo di tutte le capacità e le potenzialità latenti dell'uomo, per met­
terlo in condizione di ricercare una maggiore nobiltà del suo essere 
e di raggiungere il regno della divinità. Il conseguimento di questo 
obiettivo deve essere fondato sulla partecipazione attiva e allargata di 
tutti gli elementi della nostra società al governo. La Costituzione apri­
rà la via alla partecipazione di tutti i membri della comunità a tutte 
le fasi della formazione delle decisioni politiche, cosicché nell'evoluzione 
dell'uomo ogni individuo sia coinvolto nella crescita e nello sviluppo del 
paese. In verità, questa è la realizzazione del governo degli sfruttati, 
promessa dal Corano ai popoli poveri e oppressi della terra. 

Il ruolo del clero. -La Costituzione preparerà il terreno per la 
direzione del clero, i cui membri sono personalmente conosciuti e ri­
spettati dal popolo, così che il clero la difenderà da qualsiasi devia­
zione degli organismi governativi dalle loro reali funzioni e respon­
sabilità islamiche. 

[ ... ] 
La condizione delle donne. - Fondando la società su basi sociali e 

politiche islamiche, le risorse umane, che fino ad oggi sono state al ser-
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vizio del colonialismo e dello sfruttamento stranieri, riacquisteranno la 
loro vera identità umana e ritroveranno la loro dignità. 

A questo proposito, le donne, che in particolare sono state umi­
liate sotto il precedente regime dittatoriale, potranno godere di mag­
_giori libertà e assumere più alte responsabilità. 

La famiglia è l'unità fondamentale della società, il centro prin­
dpale dell'educazione, della crescita e dello sviluppo del carattere e 
della personalità umani. Dal punto di vista islamico l'armonia sociale 
;all'interno dell'ambiente familiare è uno dei principi fondamentali 
-della vita civile. La creazione di strutture adeguate per realizzare tale 
armonia e un'esistenza dignitosa è uno dei compiti del governo isla­
mtco. 

In queste condizioni, la donna non sarà più considerata come un 
·semplice oggetto di piacere sessuale o come uno strumento economi­
·CO alla mercé di economisti ossessionati dai profitti e dalle statistiche 
sui consumi, ma riacquisterà il giusto rispetto nella società e assumerà 
il suo ruolo di madre e di educatrice delle generazioni future, occu­
pando un posto d'onore nella nostra collettività. 

L'esercito. - Nell'organizzazione delle forze di difesa del paese, si 
presterà attenzione in particolare alla dottrina islamica e alla fedeltà ai 
suoi principi. Tenendo conto di dò, l'esercito islamico iraniano e il Cor­
po rivoluzionario saranno organizzati non solo per proteggere e di­
fendere le frontiere del paese, ma anche per condurre una crociata nel 
nome di Dio, affinché la legge del Signore si affermi in tutto il mondo. 

Il potere giudiziario. - Il problema di organizzare un sistema giu­
diziario, per la salvaguardia dei diritti e delle libertà del popolo e co­
me mezzo per prevenire le trasgressioni dei precetti islamici, è di im­
portanza vitale. Perciò, per amministrare la giustizia islamica, verrà isti­
tuito un sistema giudiziario formato da giudici che siano profondi co­
noscitori dei principi islamici. 

È essenziale che questo sistema, per la sua importanza cruciale e 
fondamentale, sia estraneo a qualsiasi rapporto nocivo con altri settori 
del governo. 

Il potere esecutivo. - Per la sua particolare importanza ai fini del­
l' adempimento della legge e dei precetti islamid e per il suo ruolo nel 
favorire il conseguimento degli obiettivi islamici di vitale importanza, 
il ramo esecutivo del governo rifiuterà energicamente l'inutile macchina 
burocratica, che è il prodotto di un regime dispotico, e cercherà di as­
solvere i propri obblighi verso il paese in modo rapido ed efficace. 

I mezzi di comunicazione di massa. - I mezzi di comunicazione (ra­
dio e televisione) devono essere al servizio della cultura islamica e trar­
ranno completo beneficio dal salutare scambio di differenti opinioni e 
punti di vista nella società. Essi devono astenersi decisamente dal dif-
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fondere materiale di contenuto distruttivo e antislamico, che crei di­
visione. 

Tutti gli individui hanno l'obbligo morale di seguire questo prin­
cipio, il cui scopo fondamentale è la libertà dell'umanità. È essenziale 
che il nostro paese, eleggendo individui onesti e competenti per adem­
piere i loro pubblici doveri e sorvegliando il loro lavoro, partecipi at­
tivamente alla creazione di una società islamica nella speranza che essa 
possa essere portata come esempio e modello al resto del mondo. 

[ ... ] 

Paragrafo I. Principi generali 

Articolo l 
Lo stato dell'Iran è una repubblica islamica, che il popolo iraniano, 

sulla base della propria fede nella giustizia del Corano e sulla scia del­
la propria rivoluzione vittoriosa sotto la guida dell'ayatollah Imam 
Khomeini, ha scelto con una maggioranza del 98,2% nel corso di un 
referendum nazionale svoltosi il l O e 11 F arvardin 13 58 1

• 

Articolo 2 

La repubblica islamica è un sistema che crede: 
l) in un solo Dio e si sottomette alla sua volontà; 
2) nel messaggio divino e nel suo ruolo fondamentale in tutte le 

leggi umane; 
3) nel concetto di resurrezione e nel suo ruolo nell'evoluzione 

umana; 
4) nella giustizia di Dio; 
5) in una guida permanente e nella sua funzione di dare continuità 

alla rivoluzione dell'Islam; 
6) nella dignità e nel valore della vita umana e nella libertà as­

sociata alla responsabilità di fronte a Dio. 

Articolo 3 
Il governo della repubblica islamica dell'Iran, allo scopo di rag­

giungere gli obiettivi menzionati nell'articolo 2, ha l'obbligo di dedi­
carsi con tutte le sue forze ai seguenti compiti: 

l) creare condizioni favorevoli allo sviluppo delle virtù morali, nella 
lotta contro tutte le manifestazioni del m.ale e del vizio; 

2) aumentare il livello della coscienza popolare in ogni campo at­
traverso una utilizzazione appropriata dei 1nezzi di comunicazione e del­
la stampa; 

3) fornire a tutti i cittadini una educazione libera e mezzi per l'ad­
destramento fisico; 

1 Corrispondente al 30 e 31 marzo 1979. 
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4) incoraggiare lo spirito di iniziativa e di ricerca nel campo della 
scienza, della tecnica, della cultura e dell'islamismo; 

5) ripudiare il colonialismo e l'influenza straniera in Iran; 
6) abolire in ogni campo l'autocrazia e l'assolutismo; 
7) salvaguardare le libertà politiche e sociali; 
8) assicurare la partecipazione di tutto il popolo alla determina­

zione del futuro politico, economico, sociale e culturale del paese; 
9) sopprimere le discriminazioni in tutta la società; 
10) creare un corretto sistema amministrativo ed eliminare gli or­

ganismi superflui; 
11 ) rafforzare le difese della nazione; 
12) porre le basi per un'economia islamica, al fine di eliminare la 

povertà e creare il benessere, assicurando gli alloggi, le strutture me­
diche e sanitarie, l'alimentazione, l'occupazione e la previdenza sociale; 

13) raggiungere l'indipendenza nel campo tecnologico, agricolo e nel-
la produzione degli arman1enti; 

14) fornire l'assistenza legale a tutti i cittadini, per assicurare l'u­
guaglianza degli uomini e delle donne di fronte alla legge; 

15) estendere e consolidare la fratellanza islamica fra tutti gli 
uomini; 

16) instaurare tma politica estera basata sui principi islamici dei 
doveri fraterni verso tutti i musulmani e sull'appoggio incondizionato a 
tutti i popoli poveri e oppressi del mondo. 

Articolo 4 
Tutte le leggi e i regolamenti, inclusi quelli civili, penali, finanzia­

ri, economici, amministrativi, culturali, politici e militari, devono fon­
darsi sui principi islamici. L'interpretazione di questi principi è com­
pito dei giuristi islamici del Consiglio dei guardiani 2• 

Articolo 5 
Nell'assenza di Hazrat Vali-e-Asr, Imam Mehdi, la guida della co­

munità sarà affidata al giurista islamico che sia giusto, pio, colto, 
coraggioso, intraprendente e rispettato dalla maggioranza del popolo 
come suo capo indiscusso. Se non si troverà tale persona, la guida del­
la comunità sarà assunta dal Consiglio di direzione formato da giu­
risti islamici che possiedano i requisiti necessari. 

Articolo 6 
Nella repubblica islamica dell'Iran la gestione della cosa pubblica 

dev'essere conforme alla volontà dell'opinione pubblica, quale si è 
espressa con la sua scelta nelle elezioni generali. 

Articolo 7 
Sulla base delle istruzioni del Corano, l'Assemblea nazionale e 1 

2 Cfr. più oltre l'articolo 91. 
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Consigli di provincia, di città, di distretto, di circondario e di vil­
laggio sono gli organi decisionali del paese. 

Articolo 8 
Nella repubblica islamica dell'Iran è dovere di tutti i cittadini rifug­

gire il male e perseguire il bene. È un dovere che tutti i cittadini hanno 
verso i loro simili e nei confronti del governo, e viceversa. 

Articolo 9 
Nella repubblica islamica libertà, indipendenza, unità e integrità 

territoriale sono inscindibili l'una dall'altra e lo stato e il governo 
hanno il dovere di salvaguardarle. Nessun individuo o autorità ha il 
diritto di privare alcuno dell'indipendenza e delle libertà fondamentali. 

Articolo 10 
Poiché la famiglia è il nucleo fondamentale della comunità islamica, 

tutte le leggi e i regolamenti devono tendere a proteggere, tutelare e 
sostenere la dignità della famiglia sulla base della morale islamica. 

Articolo 11 
Tutti i musulmani sono una sola nazione e il governo islamico del­

l'Iran deve sforzarsi di raggiungere l'unità politica, economica e cul­
turale del mondo islamico. 

Articolo 12 
La religione ufficiale dell'Iran è l'Islam (Jafari Asna Ashari). Que­

sto principio è eterno e immutabile. Altre scuole islamiche godono del 
pieno rispetto e i loro seguaci hanno completa libertà nella pratica 
dei servizi e delle funzioni religiose, in materia di matrimonio, divor-
zio, eredità e testamento. · 

Articolo 13 
Gli iraniani zoroastriani, ebrei e cristiani sono le minoranze religiose 

ufficiali, a cui è riconosciuta piena libertà di svolgere le proprie pra­
tiche religiose entro i limiti della legge. 

Articolo 14 
Il governo della repubblica islamica e tutti i musulmani sono tenuti 

a comportarsi nei confronti dei non musulmani secondo i principi della 
giustizia e della benevolenza. Questo precetto vale soltanto per coloro 
che non siano antislamici e non abbiano cospirato contro l'Iran. 

[ ... ] 
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Paragrafo IV. Economia e finanze 

Articolo 43 
Al fine di assicurare l'indipendenza economica del paese ed estir" 

pare le radici della povertà e dell'ineguaglianza sociale, l'economia della 
repubblica islamica dell'Iran è basata sui seguenti principi: 

l) soddisfare i bisogni umani, per quanto riguarda gli alloggi, l'ali­
mentazione, il vestiario, l'assistenza medica e sanitaria, l'istruzione e la 
·creazione delle condizioni necessarie per la formazione di una famiglia; 

2) creare possibilità di lavoro per tutti i cittadini capaci, e particolar­
mente coloro che, essendo in grado di lavorare, non abbiano i mezzi 
per assicurarsi un impiego adeguato, attraverso la concessione di pre­
stiti senza interesse o l'utilizzazione di incentivi di cooperazione; 

3) programmare l'economia del paese in modo tale che ogni indi­
viduo, oltre alla propria occupazione a tempo pieno, abbia il tempo e 
l'opportunità di migliorare il proprio sviluppo morale e sociale e di 
partecipare alla guida e alla gestione del paese; 

4) garantire la libertà di scelta del lavoro e impedire lo sfrutta­
mento del lavoro altrui; 

5) proibire tutte le pratiche d'affari illegali e scorrette, come l'usu­
ra, l'accaparramento e la creazione di monopoli; 

6) evitare lo spreco delle risorse in tutti i campi dell'economia, in­
clusi gli investimenti di capitale, la produzione, la distribuzione e i 
servizi; 

7) utilizzare la scienza e la tecnologia per la formazione di persone 
qualificate, al fine di contribuire al progresso dell'economia; 

8) prevenire la dominazione economica straniera nel nostro paese; 
9) privilegiare la crescita della produzione agricola e industriale, 

allo scopo di soddisfare i bisogni e le richieste del paese e metterlo 
in condizione di raggiungere un livello di autosufficienza a questo 
riguardo. 

Articolo 44 
L'economia della repubblica islamica dell'Iran è basata sul settori 

pubblico, privato e cooperativo. 
Il settore pubblico con1prende tutte le industrie maggiori e di im­

portanza nazionale, il commercio estero, le grandi miniere, le banche, 
le assicurazioni, le grandi reti di irrigazione, la radio e la televisione, le 
poste, il telegrafo e il telefono, le linee aeree e di navigazione, le 
ferrovie, la cui proprietà è affidata al governo. 

Il settore cooperativo comprende società e organizzazioni coopera­
tive costituite secondo i principi islamici. 

Il settore privato comprende quei rami dell'agricoltura, dell'indu­
stria, dell'allevamento, del commercio e dei servizi che completano 
le attività economiche del governo. 

La proprietà in tutti e tre i settori dell'economia, finché si accorda 
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con gli altri principi di questo paragrafo e non contravviene alle leggi 
islamiche, godrà della completa protezione della legge nella repub­
blica islamica dell'Iran. 

Articolo 45 
Le ricchezze nazionali, come le terre libere, le miniere, i n1ari e i 

laghi, i fiumi, le montagne, le valli, le foreste, i campi di riso e le 
terre incolte, sono proprietà pubblica sotto il controllo del governo 
islamico, che deciderà il modo migliore di utilizzarle nell'interesse del 
paese. 

Articolo 46 
Ogni individuo è il legittimo proprietario del frutto del propr1o 

lavoro e nessuno può privarlo di esso. 

Articolo 47 
La proprietà privata è pienamente rispettata dalla legge, purché sia 

stata ottenuta per vie legali. 

Articolo 48 
Non ci deve essere alcuna discriminazione tra le regioni nell'asse­

gnazione delle risorse economiche nazionali o nello sfruttamento delle 
ricchezze naturali, in modo che tutte le regioni abbiano uguali oppor­
tunità di sviluppare le proprie potenzialità. 

Articolo 49 
Il governo è tenuto a confiscare tutte le ricchezze derivanti dall'u­

sura, dalla corruzione, dal furto, dal gioco d'azzardo, da traffici ille­
citi, dall'appropriazione indebita di fondi, dalla vendita di terre in­
colte e dalle case di tolleranza. Questo denaro deve essere restituito ai 
legittimi proprietari oppure fatto confluire nell'erario. 

Articolo 50 
La difesa dell'ambiente naturale, nel quale la presente generazione e 

quella futura devono vivere, è un dovere pubblico di tutti i cittadini. 
Ogni attività economica che può causare danni irrimediabili all'am­
biente è severamente proibita. 

Articolo 51 
Le tasse possono essere imposte solo attraverso le leggi. Anche ogni 

esenzione dalle imposte deve essere in conformità alle leggi. 

Articolo 52 
Il bilancio annuale del paese sarà elaborato dal governo e sottoposto 

all'Assemblea nazionale per l'approvazione e la ratifica. Tutte le mo­
difiche successive del bilancio devono essere conformi alla legge. 
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Articolo 53 
Tutte le entrate dello stato devono essere depositate sul conto del 

Tesoro e tutte le spese non devono superare i limiti delle entrate ap­
provate dalla legge. 

Articolo 54 
L'Ufficio dei revisori dei conti sarà sottoposto al controllo diretto 

dell'Assemblea nazionale ed avrà la sua sede centrale a Teheran. 

Articolo 55 
Per assicurare che le spese non eccedano le entrate, l'Ufficio dei re­

visori esaminerà la contabilità di tutti i dicasteri del governo, degli 
organismi e delle società che ricevono fondi dal bilancio statale. La 
sua relazione annuale, che deve essere a disposizione del pubblico, va 
fatta direttamente all'Assemblea nazionale. 

Paragrafo V. Sovranità del popolo 

[ ... ] 
Articolo 57 

I tre poteri supremi della repubblica islamica sono il legislativo, 
l'esecutivo e il giudiziario, che sono sottoposti all'autorità dell'Imam. 
Questi tre poteri sono indipendenti l'uno dall'altro e il presidente è il 
tramite fra loro. 

[ ... ] 

Paragrafo VI. Il potere legislativo 

L'Assemblea nazionale 

Articolo 62 
L'Assemblea nazionale sarà composta dai rappresentanti del popolo, 

eletti con suffragio diretto e a scrutinio segreto. I requisiti degli elettori 
e dei candidati sono stabiliti dalla legge. 

Articolo 63 
La durata dell'Assemblea nazionale è di quattro anni. Le elezioni 

per l'Assemblea si devono svolgere prima del termine della durata le­
gale, perché il paese non resti mai privo dell'Assemblea nazionale. 

Articolo 64 
Il numero dei rappresentanti dell'Assemblea nazionale è di 270. 

Ogni l O anni il numero dei rappresentanti di ciascun collegio elettorale 
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sarà aumentato di un'unità ogni 150.000 abitanti, per procedere di pa­
ri passo con l'aumento della popolazione. Gli zoroastriani, gli ebrei e 
i cristiani avranno ognuno un rappresentante nell'Assemblea nazionale 
e allo stesso modo, dopo un periodo di 10 anni, sarà loro concesso 
un rappresentante in più ogni 150.000 abitanti. 

Articolo 65 
Dopo lo svolgimento delle elezioni generali, l'Assemblea sarà uf­

ficialmente convocata con la presenza di almeno due terzi dei rappre­
sentanti. Perché una legge sia approvata, deve essere votata con una 
maggioranza di due terzi. 

Articolo 66 
La procedura per l'elezione del presidente dell'Assemblea, la nomi­

na delle varie commissioni e sottocommissioni, la durata delle com­
missioni e altre questioni interne saranno stabilite in conformità ai 
regolamenti dell'Assemblea. 

Articolo 6 7 · 
I rappresentanti dell'Assemblea nazionale, durante la prima seduta, 

devono prestare un giuramento di fedeltà, così formulato: «Nel nome 
di Dio onnipotente e alla presenza del santo Corano, e sul mio onore 
di uomo, io giuro di proteggere la santità dell'Islam ·e di difendere la 
rivoluzione islamica dell'Iran; di onorare e confermare la fiducia che 
il popolo ha riposto in me; di assolvere con dedizione e onestà i miei 
doveri di rappresentante dell'Assemblea nazionale; di mantenermi fe­
dele e leale nella difesa dell'indipendenza del paese e nella tutela dei 
diritti del popolo; di difendere la Costituzione e di sostenere l'indi­
pendenza del paese e la libertà del popolo con il pensiero, la parola e 
l'azione ». 

I rappresentanti delle minoranze religiose presteranno giuramento 
sui propri libri sacri. 

I rappresentanti assenti alla prima seduta dell'Assemblea nazionale 
dovranno prestare giuramento nella prima seduta a cui partecipe­
ranno. 

Articolo 68 
Nell'eventualità di una occupazione militare del paese in tempo 

di guerra, le elezioni saranno sospese per un periodo determinato di 
tempo, purché la proposta per tale provv.edimento sia fatta dal presi­
dente e approvata dai tre quarti del totale dei rappresentanti dell' As­
semblea e del Consiglio dei guardiani. Se non viene convocata una nuo­
va sessione, quella precedente continuerà i suoi lavori come prima. 

Articolo 69 
I dibattiti dell'Assemblea nazionale devono essere pubblici e un 

resoconto dettagliato delle discussioni deve essere divulgato nel paese 
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attraverso la stampa e i mezzi di informazione. In una situazione 
di emergenza, quando sia in gioco la sicurezza dello stato, le sedute 
dell'Assemblea saranno tenute segretamente, su richiesta del primo mi­
nistro, di un ministro del governo o di dieci membri dell'Assemblea. 
Le decisioni dell'Assemblea prese in seduta segreta saranno valide e 
vincolanti solo se raggiunte alla presenza del Consiglio dei guardiani e 
approvate dai tre quarti dei membri dell'Assemblea. Un resoconto det­
tagliato delle discussioni avvenute in seduta segreta deve essere co­
municato al paese al termine della situazione di emergenza. 

Articolo 70 
Il presidente, il primo ministro e i ministri in carica possono parte­

cipare alle sedute pubbliche dell'Assemblea sia individuahnente sia 
collettivamente. 

Essi sono tenuti a comparire di fronte all'Assemblea se ciò viene 
richiesto dalla maggioranza dei membri dell'Assemblea. 

L'invito al presidente di presenziare l'Assemblea nazionale deve es­
sere approvato dalla maggioranza dei membri dell'Assemblea. 

I poteri dell'Assemblea nazionale 

[ ... ] 
Articolo 85 

Un membro dell'Assen1blea nazionale non può trasferire ad un'al­
tra persona la propria qualifica di membro dell'Assemblea nazionale. 
L'Assemblea non può delegare l'autorità legislativa ad un altro orga­
no o persona, ma in certi casi hnportanti può delegare l'esame di certe 
leggi, sulla base dell'articolo 72, ad una delle sue commissioni. In 
questi casi l'approvazione finale di tali leggi resterà però di compe­
tenza dell'Assemblea nazionale. 

[ ... ] 
Articolo 91 

Allo scopo di garantire che le decisioni dell'Assemblea nazionale 
rispettino i precetti islamici e i principi della Costituzione, si dovrà 
istituire un Consiglio dei guardiani della Costituzione, formato da: 

l) sei persone che siano pienamente competenti in giurisprudenza 
islamica e consapevoli dei bisogni del momento. La nomina di queste 
persone spetta al Leader religioso o al Consiglio di direzione; 

2) sei giuristi, esperti in varie branche del diritto, e scelti tra i 
giuristi islamici, che saranno presentati all'Assemblea nazionale dal Con­
siglio supremo di giustizia. La loro nomina deve essere decisa e appro­
vata dall'Assemblea nazionale. 

[ ... ] 
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Articolo 96 
La decisione in merito alla conformità ai precetti islamici della le­

gislazione approvata dall'Assemblea nazionale è di competenza dei giu­
risti islamici del Consiglio dei guardiani. 

Per quanto riguarda invece la conformità alla Costituzione, la deci­
sione in merito spetta alla maggioranza dei membri del Consiglio dei 
guardiani. 

[ ... ] 

Articolo 98 
L'interpretazione della Costituzione è compito del Consiglio dei 

guardiani} sulla base di una decisione pr·esa con una maggioranza di 
tre quarti dei suoi membri. 

Articolo 99 
Il Consiglio dei guardiani ha il compito di sovrintendere all'ele­

zione del presidente, a quella dell'Assemblea nazionale, alle elezioni 
generali e ai referendum. 

Paragrafo VII. I Consigli 

Articolo 100 
Allo scopo di realizzare i programmi sociali, economici, di sviluppo, 

sanitari, culturali ed educativi con rapidità ed efficienza e sulla base 
della cooperazione popolare, la gestione dei problemi locali in ogni 
centro rurale, distretto, città e provincia sarà sottoposta al controllo 
di Consigli, i cui membri saranno eletti dagli abitanti dei luoghi inte­
ressati. 

I requisiti degli elettori e dei candidati, come i loro doveri e respon­
sabilità, che devono essere basati sui principi dell'unità nazionale e del­
l'integrità territoriale della repubblica islamica dell'Iran, sono stabiliti 
dalla legge. 

Articolo l O l 
Per evitare influenze e pregiudizi nella preparazione dei program­

mi di assistenza e di sviluppo delle province e per garantire un con­
trollo sul loro coordinamento, verrà istituito il Consiglio supremo delle 
p~o~ince. Esso sarà composto da membri dei vari consigli locali di pro­
vtncta. 

Articolo 102 
Il Consiglio supremo delle province ha la· facoltà, nei limiti delle 

sue funzioni e competenze, di proporre piani ·all'Assemblea nazionale, 
direttamente o tramite il governo. Questi piani e proposte devono 
essere esaminati dall'Assemblea nazionale. 
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Articolo l O 3 
I governatori, i governatori generali, i sindaci e le altre autorità 

locali nominate dal governo, hanno l'obbligo di attenersi alle deci­
sioni dei consigli locali. 

Articolo l 04 
Allo scopo di difendere la giusttzta islamica nella preparazione e 

nel coordinamento dei programmi per lo sviluppo degli affari nelle unità 
di produzione industriali e agricole, saranno istituiti Consigli formati 
da rappresentanti degli operai e dei contadini. I doveri e le responsa­
bilità di tali Consigli sono stabiliti dalla legge. 

Articolo l O 5 
Le decisioni dei Consigli non devono trasgredire i principi islamid. 

Articolo 106 
Lo scioglimento dei Consigli è proibito, salvo nei casi in cui ven­

ga accertata una trasgressione dei loro doveri legali. La legge sancisce 
le tnodalità con cui i Consigli possono essere sciolti nel caso di una 
trasgressione dei loro doveri. Se un Consiglio avesse obiezioni al proprio 
scioglimento, ha il diritto di sottoporre il suo caso al tribunale, il 
quale è tenuto ad esaminarlo con precedenza assoluta. 

Paragrafo VIII. Il Leader e il Consiglio di direzione 

Articolo 107 
Quando un'autorità religiosa qualificata venga accettata come Leader 

della maggioranza del popolo, come stabilito nell'articolo 5 di questa 
Costituzione e dimostrato nel caso dell'avatollah Imam Khomeini, tale 
Leader assumerà tutte le funzioni e le re~ponsabilità del paese. Ove ciò 
non avvenga, esperti eletti dal popolo discuteranno e si consulteranno 
sulla competenza di un certo numero di candidati alla guida del paese 
e fra questi ne sceglieranno uno per la carica di Leader, che presente­
ranno al popolo per averne l'approvazione. 
. Se gli esperti non riusciranno a trovare un Leader, sceglieranno tre 
o cinque persone per· formare un çonsig~io di direzione. 

Articolo 108 
La legge relativa al numero e ai requisiti degli esperti e al­

la loro elezione deve essere preparata ed approvata dalla maggioran­
za dei giuristi islamici del primo Consiglio dei guardiani e ratificata dal 
Leader della rivoluzione. In seguito qualunque modifica a questa legge 
potrà essere fatta soltanto dall'Assemblea degli esperti. 
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Articolo 109 
Qualifiche e requisiti del Leader e dei membri del Consiglio di dire­

zione: 
l) possedere un titolo accademico e devozione religiosa; 
2) possedere la sensibilità sociale e politica, il coraggio e l'autorità 

necessari ad assumere la gestione e la guida del paese. 

Articolo 11 O 
Compiti e responsabilità del Leader: 
1) Selezione dei giuristi islamici per il Consiglio dei guardiani. 
2) Nomina della più alta autorità giuridica del paese. 
3) Comando supremo delle forze armate con i seguenti compiti: 

a) nomina e destituzione del capo di stato maggiore della difesa; 
b) nomina e destituzione del comandante in capo del Corpo rivoluzio­
nario islamico dell'Iran; c) costituzione del Consiglio supremo della 
difesa nazionale, formato dai seguenti sette membri: il presidente, 
il primo ministro, il ministro della difesa, il capo di stato maggiore 
della difesa, il comandante in capo del Corpo rivoluzionario, due con­
siglieri nominati dal Leader; d) nomina delle più alte cariche dell'eser­
cito, della marina e dell'aviazione, su proposta del Consiglio supremo 
della difesa nazionale; e) dichiarazione di guerra, di pace e mobili­
tazione delle forze armate nazionali su proposta del Consiglio supre­
mo della difesa nazionale. 

4) Firma del decreto di nomina del presidente, dopo le ultime ele­
zioni popolari. La competenza e i requisiti dei candidati alla presi­
denza devono essere confermati dal .Consiglio dei guardiani prima 
delle elezioni e dal Leader al momento del primo 1nandato. 

5) Destituzione del presidente per motivi di interesse nazionale, 
dopo che una tale decisione sia stata ratificata dalla Corte suprema 
o dopo che l'Assemblea nazionale abbia espresso la sua sfiducia al pre­
sidente. 

6) Concessione dell'amnistia ai prigionieri o riduzione delle loro 
pene, nei limiti dei principi islamici e su proposta della Corte su­
prema. 

Articolo 111 
Se un Leader o un membro del Consiglio di direzione non è più 

in grado di assolvere i suoi compiti o non ha i requisiti menzionati 
nell'articolo 109, sarà destituito dal suo incarico. La decisione di 
questa rimozione è di competenza dell'Assemblea degli esperti 3• 

La procedura per la destituzione del Leader o di un membro del Con­
siglio di direzione verrà stabilita nella prima riunione dell'Assemblea 
degli esperti. 

3 Cfr. articolo 107. 
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Articolo 112 
Il Leader e i membri del Consiglio di direzione di fronte alla legge 

sono uguali a tutti gli altri membri della società. 

Paragrafo IX. Il potere esecutivo 

La presidenza 

Articolo 113 
Dopo il Leader del paese, il presidente è la piì1 alta autorità uffi­

ciale dello stato che, come capo del potere esecutivo, ha la responsa­
bilità di attuare i principi della Costituzione e di regolare i rapporti 
fra i tre rami delle forze armate. A lui competono tutte le questioni 
che non siano di competenza diretta del Leader. 

Articolo 114 
Il presidente sarà eletto con suffragio diretto dal popolo per. un 

periodo di quattro anni, ed è immediatamente rieleggibile una sola 
volta. 

Articolo 115 
Il presidente deve essere scelto tra le personalità politiche e reli­

giose del paese e deve possedere i seguenti requisiti: nazionalità ira­
niana, buona preparazione culturale, onestà e devozione religio­
sa, fedeltà ai principi della rivoluzione islamica e della religione Uffi­
ciale dell'Iran. 

Articolo 116 
I candidati alla presidenza devono annunciare ufficialmente la loro 

disponibilità prima dell'inizio delle elezioni. Le procedure elettorali 
sono stabilite dalla legge del paese. 

Articolo 117 
Il presidente sarà eletto con la maggioranza assoluta dei voti. Se 

nessuno dei candidati riesce ad ottenere la maggioranza assoluta, un 
secondo turno di elezioni si terrà il primo venerdì della settimana 
successiva. Solo i due candidati che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti al primo turno avranno la possibilità di partecipare al secondo. 
Inoltre, se un candidato decide di astenersi dal partecipare al secondo 
turno elettorale, il stio posto sarà dato al candidato che dopo di lui ha 
òttenuto il maggior numero di voti al primo turno. 

Articolo 118 
Il compito di vigilare sulle elezioni presidenziali spetta al Consiglio 

dei guardiani, come stabilito dall'articolo 99; tuttavia, :fino alla forma-
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zione del primo Consiglio dei guardiani, questa responsabilità ricadrà. 
su un Consiglio di vigilanza nomjnato dalla legge. 

[ ... ] 

Articolo 123 
Il presidente è tenuto a sottoscrivere tutta la legislazione debita­

mente approvata dall'Assemblea nazionale e a trasmetterla alle auto­
rità competenti per l'applicazione. 

Articolo 124 
Il presidente designerà una persona di suo gradhnento alla carica 

di primo ministro e, dopo che la sua scelta sarà stata approvata dal­
l'Assemblea nazionale, sottoscriverà ufficialmente la nomina del nuo­
vo primo ministro. 

[ ... ] 

Articolo 13 O 
In caso di assenza del presidente, dovuta a malattia o ad altre 

ragioni, sarà istituito un Consiglio temporaneo della presidenza, formato 
dal primo ministro, dal capo dell'Assemblea nazionale e dal capo 
della Corte suprema, per adempiere i compiti del presidente. Se ·l'as­
senza del presidente non supera i due mesi, o in caso di sua destitu­
zione, i compiti della presidenza verranno assolti dal Consiglio tem­
poraneo della presidenza. 

[ ... ] 

Il primo ministro e z ministri 

Articolo 13 3 
I ministri saranno nominati dal primo m1n1stro e approvati dal 

presidente. Essi devono inoltre avere il voto di fiducia dell'Assemblea 
nàzionale. 

Il numero dei ministri, i loro compiti e le loro responsabilità sono 
stabiliti dalla legge. · 

Articolo 134 
Il primo ll1inistro, come capo del Cònsiglio dei ministri, sovrin­

tenderà e coordinerà le decisioni del governo e, in collaborazione con 
i suoi colleghi di gabinetto, determinerà la politica del governo. Egli 
è responsabile di fronte all'Assemblea nazionale delle decisioni del 
Consiglio dei ministri. 

[ ... ] 
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L) esercito e il Corpo rivoluzionario 

[ ... ] 

Articolo 146 
L'installazione di basi militari straniere in Iran è proibita, anche 

se motivata da scopi pacifici. 

Articolo 14 7 
In periodo di pace il governo deve utilizzare il personale e i mezzi 

militari, con il dovuto riguardo ai principi della giustizia islamica, per 
contribuire ad attività educative, produttive e costruttive nell'ambito 
della crociata per la ricostruzione. Tale partecipazione non dovrà in nes­
sun modo influire negativamente sull'efficienza bellica delle truppe. 

[ ... ] 

Articolo 150 
Il Corpo rivoluzionario islamico, formato subito dopo la vittoria· 

della rivoluzione, manterrà il suo ruolo di protettore della rivoluzione 
islamica. I doveri e le responsabilità del Corpo, in relazione alle respon­
sabilità delle forze armate, sono basati sulla cooperazione e sul coordi':' 
namento tra esercito e guardie rivoluzionarie, e sono stabiliti dalla legge. 

[ ... ] 

Paragrafo X. La politica estera 

Articolo 152 
La politica estera della repubblica islamica dell'Iran si basa sulla 

completa indipendenza, sull'integrità territoriale del paese, sulla di­
fesa dei diritti dei musulmani, sul non allineamento con le potenze 
dominanti e aggressive, sulle relazioni pacifiche con i paesi non belli­
cosi e sul rifiuto di ogni tipo di aggressione e dominazione da parte 
di un paese su di un altro. 

Articolo 153 
È proibita la stipulazione di qualsiasi trattato o accordo che com­

porti una dominazione straniera in campo economico, culturale, militare 
e sulle altre risorse del paese. 

Articolo 154 
La repubblica -islamica dell'Iran considera la felicità dell'uomo al­

l'interno deila comunità umana come suo obiettivo e riconosce l'indi­
pendenza, la libertà e la giustizia come diritti di tutti gli uomini. Evi-

601 



tando ogni interferenza negli affari interni degli altri paesi, la repub­
blica islamica non rifiuterà il suo sostegno ai popoli diseredati del mon­
do contro i loro oppressori. 

Articolo 15 5 
Il governo della repubblica· islamica dell'Iràn può concedere asilo 

politico a coloro che cercano rifugio in Iran, salvo nel caso di individui 
che abbiano tradito il loro paese. 

B. I COMUNICATI FINALI DEI VERTICI DI VENEZIA 

Diamo qui di seguito i testi ufficiali emessi a conclusione dei due 
vertici di Venezia del 1980: quello comunitario (12 e 13 giugno) e 
quello dei sette paesi più industrializzati (22 e 23 giugno). A que­
st'ultimo ci è sembrato utile far seguire il documento elaborato da un 
gruppo di venti studiosi, politici ed operatori economici provenienti 
dagli stessi paesi rappresentati a Venezia, che hanno affrontato,· in un 
convegno organizzato dall'Iai un mese prima del vertice, gli stessi pro­
blemi sull'agenda dei sette capi di stato e di governo. 

Consiglio europeo 

Dichiarazione sul Medio Oriente. - l. I capi di stato e di governo 
ed i ministri degli affari esteri hanno avuto uno scambio di vedute ap­
profondito su tutti gli elementi dell'attuale situazione in Medio Oriente, 
i vi compreso lo stato dei negoziati derivati dagli· accordi firmati tra 
l'Egitto ed Israele nel marzo 1979. Essi hanno convenuto che le ten­
sioni crescenti, che toccano questa regione, costituiscono un pericolo 
serio e rendono più necessaria e più urgente che mai una soluzione 
globale del conflitto arabo-israeliano. 

2. I nove paesi della Comunità europea ritengono che i legami 
tradizionali e gli interessi comuni che uniscono l'Europa al Medio Orien­
te impongano loro di svolgere un ruolo particolare e li sollecitino oggi 
ad operare in maniera più concreta a favore della pace. 

3. A tale proposito i nove paesi della Comunità si basano sulle ri­
soluzioni 242 e 338 del Consiglio di sicurezza e sulle posizioni .che 
hanno espresso a più riprese, in particolare nelle loro dichiarazioni del 
29 giugno 1977, del19 settembre 1978, del 26 marzo e dell8 giugno 
1979, nonché nel discorso pronunciato a loro nome il 25 settembre 
scorso dal ministro degli affari esteri d'Irlanda alla XXXIV Assemblea 
generale delle Nazioni unite. . . 

4. Sulle basi cosl definite, il momento è venuto di favorire il rico­
noscimento e la messa in opera dei due principi universalmente ammes­
si dalla comunità internazionale: il diritto all'esistenza e alla sicurezza 
di tutti gli stati della regione, ivi compreso Israele, e la giustizia per 
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tutti i popoli, ciò che implica il riconoscimento dei diritti legittimi 
del popolo palestinese. 

5. Tutti i paesi della regione hanno il diritto di vivere in pace 
entro frontiere sicure) riconosciute e garantite. Le garanzie del regola­
mento di pace dovrebbero essere fornite dalle Nazioni unite su deci­
sione del Consiglio di sicurezza e, dandosi il caso, sulla base di altre 
procedure reciprocamente consentite. I Nove dichiarano la loro dispo­
nibilità a partecipare, nel contesto di un regolamento globale, ad un si­
stema di garanzie internazionali, concrete ed obbligatorie, anche in loco. 

6. Il problema palestineseJ che non è un semplice problema di rifu­
giati, deve infine trovare una giusta soluzione. Il popolo palestinese, 
che ha coscienza di esistere in quanto tale, deve essere messo in grado, 
attraverso un processo appropriato nel quadro del regolamento globale 
di pace, di esercitare pienamente il suo diritto all'autodeterminazione. 

7. La messa in opera di questi obiettivi richiede l'adesione ed il 
concorso di tutte le parti in causa al regolamento di pace che i Nove si 
sforzano di promuovere sulla base dei principi definiti nelle dichiara­
zioni menzionate più sopra. Questi principi valgono per tutte le parti 
interessate, e quindi anche per il popolo palestinese, e per l'Organizza­
zione per la liberazione della Palestina che dovrà essere associata al 
negoziato. 

8. I Nove riconoscono il ruolo particolarmente importante che la 
questione di Gerusalemme riveste per tutte le parti in causa. I Nove 
sottolineano che non accettano alcuna iniziativa unilaterale che abbia 
per obiettivo quello di cambiare lo status di Gerusalemme e che qual­
siasi accordo sullo status della città dovrebbe garantire il diritto di 
libero accesso per tutti ai luogQ.i santi. 

9. I Nove ricordano la necessità per Israele di mettere fine all'oc­
cupazione territoriale che mantiene dalla fine del conflitto del 196 7, 
così come ha fatto per una parte del Sinai. Essi sono profondamente 
convinti che gli insedian1enti israeliani rappresentano un grave osta­
colo al processo di pace in Medio Oriente. I Nove considerano che 
questi insediamenti, come pure le modifiche demografiche ed immo­
biliari nei territori arabi occupati, sono illegali in termini di diritto in­
ternazionale. 

10. Preoccupati di porre fine alla violenza, i Nove considerano che 
soltanto la rinllnzia di tutte le parti alla forza e alla minaccia dell'im­
piego della forza può creare un clima di fiducia nella regione e costi­
tuisce un elemento fondamentale per un regolamento globale del con­
flitto in Medio Oriente. 

11. I Nove hanno deciso di prendere i contatti necessari con tutte 
le parti interessate. Tali contatti avranno per obiettivo di assumere in.; 
formazioni sulla posizione delle varie parti in rapporto ai principi for­
mulati nella presente dichiarazione e, a1la luce dei risultati di tale con­
sultazione, di determinare la forma che potrebbe assumere una iniziativa 
da parte loro. 
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Dichiarazione sul Libano. - I Nove affermano ,nuovamente la loro 
piena ed intera solidarietà nei confronti del Libano, paese amico, il cui 
equilibrio è tuttora . pericolosamente minacciato dagli scontri nella re­
gione e rinnovano il loro pressante appello a tutti i paesi e alle parti 
interessate affinché pongano fine ad ogni atto suscettibile di portare pre­
giudizio all'integrità del Libano, nonché all'autorità del suo governo. I 
Nove sosterranno ogni azione e ogni iniziativa suscettibile di assicurare 
il ritorno della pace e della stabilità in Libano, che costituisce un fat­
tore . essenziale di equilibrio nella regione. 

I Nove sottolineano l'importante ruolo che l'Unifil deve svolgere 
nel Libano del Sud. I Nove richiamano la loro dichiarazione del 22 
aprile 1980 a Lussemburgo sottolineando come sia essenziale che 
tutte le parti interessate permettano all'Unifil di svolgere pienamente 
i compiti che gli sono stati affidati ivi incluso il controllo del territorio 
sino alla frontiera internazionale. 

Dichiarazione sulf Afghanistan. - Il Consiglio europeo ha consta­
tato con profonda inquietudine l'intensificarsi delle operazioni militari 
condotte dalle truppe sovietiche in Afghanistan. · 

Tali drammatici sviluppi rendono ancora più gravi le sofferenze 
della popolazione afgana. Essi mettono in rilievo il carattere autenti­
camente nazionale della resistenza di un intero popolo. Essi minaccia­
no di compromettere per lungo tempo il clima delle relazioni inter­
nazionali. 

In tali . circostanze il Consiglio europeo tiene a ribadire la propria 
çonvinzione che occorre trovare senza indugio le vie per giungere 
ad una soluzione che, in conformità- alla risoluzione dell'Assemblea 
generale delle Nazioni unite, assicuri il ritiro delle forze sovietiche e il 
libero esercizio per il popolo afgano del diritto di scegliere il proprio 
destino. Esso ha ribadito che a suo avviso una tale soluzione potrebbe 
essere trovata in una formula che consenta all'Afghanistan di restare 
fuori dalla competizione delle potenze, tornando alla sua posizione tra­
dizionale di stato neutrale e non allineato. 

Esso ricorda che a Lussemburgo il 28 aprile scorso ha proposto 
che le grandi potenze ed i paesi della regione prendano a tal fine gli 
impegni che si rendano necessari: in particolare dovrebbero convenire 
di rispettare la sovranità e l'integrità dell'Afghanistan, di astenersi da 
ogni ingerenza nei suoi affari interni e di rinunciare a far stazionare 
truppe sul suo territorio o di costituire con esso una forma qualsiasi 
di ·associazione militare. 

Il Consiglio europeo condivide il sentimento di inquietudine e le 
conclusioni della XI Conferenza dei ministri degli . affari esteri dei paesi 
islamici per il protrarsi della presenza militare sovietica in Afghanistan 
e ha constatato con grande interesse la creazione da parte di tale 
Conferenza di un comitato incaricato di ricercare ogni mezzo possibile 
per pervenire ad una soluzione . globale della grave crisi riguardante 
l'Afghanistan. 
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Il Consiglio ha riaffermato la disponibilità a· fornire il proprio ap­
poggio ad ogni iniziativa significativa rivolta a promuovere una so­
luzione della crisi afgana. 

Dialogo euro-arabo. - I Nove hanno sottolineato l'importanza che 
attribuiscono al dialogo euro-arabo in tutti i suoi aspetti e la necessità 
di svilupparne la dimensione politica. Di conseguenza, essi hanno con­
cordato sull'opportunità di tenere una riunione politica tra le due parti. 
Essi intendono così contribuire allo sviluppo della cooperazione e della 
comprensione reciproca fra l'Europa e ·n mondo arabo. · 

Sintesi della presidenza sui lavori del Consiglio europeo. - l. Si è 
preso atto con compiacimento delle conclusioni cui è pervenuto il 29 
e 30 maggio il Consiglio dei ministri della Comunità. Tali conclusioni 
hanno permesso di trovare una soluzione al problema del contributo 
britannico al bilancio comunitario, hanno condotto ad un accordo sui 
prezzi della campagna agricola del 1980-1981 e sul problema della 
carne ovina ed hanno definito gli orientamenti per una politica globale 
comune della pesca. Il successo di questi lavori permette tra l'altro 
di perfezionare il bilancio 1980, normalizzando così il funzionamento 
della Comunità. · 

Un elemento essenziale degli accordi così raggiunti è costituito dal­
l'impegno della Comunità di mettere iri. opera dei cambiamenti struttu­
rali, i quali, assicurando uno sviluppo più equilibrato alle politiche co­
muni, nel rispetto dei loro principi fondamentali e prevenendo il ri­
correre di situazioni inaccettabili, consentiranno a ciascuno stato mem­
bro di sentirsi. sempre più strettamente interessato ai destini della Co­
munità ed all'approfondimento dell'integrazione europea. 

Questo impegno costituisce una condizione fondamentale, anche 
nella prospettiva dell'ampliamento, perché la Comunità possa far fron­
te con autorità ed efficacia alle responsabilità che le competono sia sul 
piano interno che su quello internazionale; possa rispondere alle aspet­
tative ·dei cittadini europei per una sempre più ampia solidarietà dei 
paesi membri nei vari settori dell'attività politica, economica e sociale; 
possa favorire una migliore convergenza e lo sviluppo armonioso delle 
economie, la riduzione delle disparità tra le diverse regioni e del ritardo 
di quelle meno favorite; possa in definitiva realizzare compiutamente 
gli obiettivi sanciti dai trattati, in piena fedeltà agli ideali che ispiraro­
no il lungimirante disegno dell'unificazione europea. 

2. Dopo aver esaminato la situazione economica e sociale, sono state 
confermate le valutazioni che il Consiglio europeo aveva espresso nella 
sessione del 27-28 aprile 1980. 

È stata, in particolare, manifestata la più viva preoccupazione per il 
confermarsi delle pressioni inflazionistiche, che costituiscono la più grave 
minaccia alla stabilità e allo sviluppo delle economie dei paesi me1nbri: 
esse costituiscono una minaccia anche per il diverso grado con cui il 
fenomeno si manifesta. tra ·i paesi della Comunità. 
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La lotta all'inflazione deve costttutre, a breve termine, l'obiettivo 
principale. Essa deve essere condotta attraverso attente politiche mo­
netarie e fiscali, integrate da misure atte a sostenere gli investimenti e 
far fronte alla situazione dell'impiego, ma idonee a mantenere entro 
limi ti accettabili gli squilibri esterni. 
.. Notando il rallentamento della domanda che si manifesta in altre 
importanti aree economiche, si è sottolineata l'importanza di operare 
affinché sia evitato, attraverso una appropriata collaborazione internazio­
nale, il rischio di una recessione generalizzata. 

3. Di fronte alla sempre più preoccupante situazione dell'occupazione, 
specie giovanile, è stata ribadita la necessità prioritaria, in una parte 
degli stati membri, di interventi congiunturali e strutturali nell'ambito 
di una politica attiva dell'occupazione. 

· Appare necessario che la Comunità sia posta in grado di valutare si­
stematicamente, fin dalla loro concezione, l'impatto sull'occupazione del­
le varie politiche comunitarie; di assicurare un miglior coordinamento 
a livello comunitario delle politiche dell'occupazione; di armonizzare le 
azioni comunitarie in materia di politica economica con quelle adottate 
nel campo sociale e dell'occupazione. 

Si è preso atto con compiacimento dei risultati del Consiglio affari 
sociali del 9 corrente, in particolare per quanto concerne la concerta­
zione tra le parti sociali. Il Consiglio è invitato a proseguire i propri 
lavori, al fine di conseguire gli obiettivi sopra esposti, sulla base di 
una relazione periodica della Commissione concernente la situazione del­
l'occupazione. 

4. Considerando che nel 1980 il rallentamento dei tassi di crescita 
nelle diverse aree industrializzate sarà assai marcato, anche a causa del 
rincaro dei prezzi del greggio, è stata riaffermata la determinazione 
di contribuire attivamente a rafforzare il sistema commerciale interna­
zionale aperto e multilaterale, così come i paesi membri hanno dichia­
rato nella riunione ministeriale dell'Ocse del 3-4 giugno scorso. In par­
ticolare, si è auspicato che tutti i paesi industrializzati si impegnino ad 
affrontare e risolvere i problemi commerciali tuttora aperti, attivando 
soluzioni in armonia con il contenuto e con lo spirito dei risultati dei 
negoziati commerciali multilaterali. 

5. Nel richiamare le conclusioni della sessione tenuta a Lussemburgo 
il 27-28 aprile scorso, si è continuato l'esame della situazione monetaria 
internazionale. Essa appare tuttora dominata dai problemi che presen­
ta la gestione dei consistenti squilibri delle bilance dei pagamenti cau­
sati dai ricorrenti aumenti dei prezzi del petrolio. Il riassorbimento 
di questi squilibri non potrà attuarsi nel lungo periodo, che con una 
stabilizzazione delle ragioni di scambio ed i necessari aggiustamenti rea­
li nelle nostre economie. 

Il riciclaggio degli avanzi petroliferi potrà nel breve periodo attenua­
re gli effetti negativi degli squilibri stessi. Questo processo, cui contri­
bubce in maniera essenziale il mercato privato dei capitali, dovrà essere 

606 



rafforzato con il potenziamento del ruolo delle istituzioni finanziarie 
internazionali. 

6. È stata sottolineata l'importanza capitale che il dialogo Nord-Sud 
riveste per la stabilità delle relazioni internazionali. Si intende dare nuo­
vo impulso alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo. Questa do­
vrà contribuire, sulla base dell'interdipendenza e del vantaggio reci­
proco) all'espansione economica, nel quadro di una ristrutturazione delle 
relazioni economiche internazionali, capace di aiutare i paesi in via di 
sviluppo a compiere rapidi progressi. 

In questa prospettiva, resta valido l'impegno politico in vista dei 
negoziati globali, della messa a punto della terza strategia internazio­
nale dello sviluppo e degli accordi sugli statuti del Fondo comune per 
la stabilizzazione dei prezzi delle materie prime e per il proseguimento 
dei negoziati sui prodotti di base. 

Si guarda con fiducia ai lavori dell'XI Assemblea generale delle Na­
zioni unite e si considera che il rapporto della Commissione Brandt sia 
suscettibile di portare un contributo particolarmente interessante all'e­
sito positivo di tali lavori. 

Non si è tuttavia mancato di esprimere le preoccupazioni per gli ef­
fetti che sulla politica di sviluppo comporta il perpetuarsi degli aumenti 
del prezzo del greggio e delle tensioni di ordine economico e politico 
che ne derivano. 

7. È stata dedicata un'attenzione particolare all'aggravarsi della cri­
si energetica internazionale. È stata presa nota con soddisfazione delle 
decisioni del Consiglio dei ministri (energia) del13 maggio e del 9 giu­
gno 1980, volte a diminuire il rapporto tra la crescita del pnl e l'au­
mento dei consumi di energia, nonché la quota parte del petrolio nel 
bilancio energetico comunitario. È stata espressa la più viva preoccupa­
zione per le ulteriori pressioni esercitate ad Algeri per un aumento dei 
prezzi ed è stato osservato che, nell'attuale momento, un aumento del 
prezzo del greggio non è giustificato da considerazioni oggettive. 

Il ripetersi di tali aumenti comporta minacce evidenti per la stabi­
lità internazionale. Gli effetti che esso ha sul fenomeno dell'inflazione e, 
perciò, sull'espansione economica, sugli investimenti, sull'occupazione, 
sulle bilance dei pagamenti, creano oneri insostenibili per le aree indu­
strializzate ma, in particolare, per i paesi emergenti, i quali vengono 
messi di fronte a problemi davvero insolubili di riaggiustamento che il 
riciclaggio, con ogni evidenza, non può concorrere di per sé a risolvere. 

A questi aspetti della crisi, che saranno evocati nel prossimo vertice 
economico, si deve far fronte in modo responsabile. 

La Comunità resta aperta al dialogo con tutti i paesi interessati. 
Essa si rammarica del fatto che le recenti decisioni dell'Opec possano 
renderlo più difficile. 
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Vertice dei paesi più industrializzati 

. Dichiarazione sull'Afghanistan. - Nel cercare qui a Venezia di de­
finire una strategia economica globale e di manifestare la nostra comune 
volontà di applicarla, assu1niamo consapevolmente la responsabilità che 
incombe alle tre grandi aree industrializza te del mondo - America 
èlel Nord, Europa occidentale e Giappone - di contribuire a creare 
le condizioni per una crescita economica armonica e sostenuta. Ma 
non possiamo conseguire da soli tale obiettivo: anche altri devono 
apportare il loro contributo. 

·Nondimeno, le circostanze presenti ci costringono a sottolineare 
che i nostri sforzi saranno coronati da successo solo se, parallelamen­
te, sapremo preservare un monclo dove il diritto sia universalmente os­
servato, l'indipendenza dei popoli rispettata e la pace internazionale 
mantenuta. Invitiamo tutti i paesi ad unirsi a noi in questo compito 
ed esprimiamo la nostra soddisfazione per la disponibilità manifestata 
da paesi non allineati e da gruppi regionali ad assumersi responsabilità 
a tale riguardo. . 

È per questo che vogliamo riaffermare che l'occupazione militare 
sovietica dell'Afghanistan è inaccettabile ora e in futuro. È incompati­
bile con la volontà d'indipendenza nazionale del popolo afgano, ·dimo­
strata dalla sua coraggiosa resistenza, e con la sicurezza dei paesi della 
regione. È anche incompatibile con i principi dello Statuto delle Na­
zioni unite e con gli sforzi per mantenere un'effettiva distensione. Essa 
mette in discussione i fondamenti della pace, sia nella regione sia 
nel mondo intero. 

Ci sentiamo a tale proposito in pieno accordo con il giudizio espresso 
dalla stragrande maggioranza della comunità internazionale, come emerge 
dalla risoluzione n. ES-6/2 del 14 gennaio 1980 dell'Assemblea gene­
rale delle Nazioni unite e dalle due recenti sessioni della Conferenza 
islamica. L'Afghanistan dovrebbe poter recuperare la propria sovra­
nità, l'integrità territoriale, l'indipendenza politica ed il suo carattere 
tradizionale di paese non allineato. Conseguentemente noi chiediamo 
il completo ritiro delle truppe sovietiche e la restituzione al popolo 
afgano della sua libertà di determinare il proprio avvenire. 

Abbiamo preso atto dell'annunzio odierno del ritiro di truppe so­
vietiche dall'Afghanistan. Al :fine di fornire un utile contributo alla 
soluzione della crisi afgana, tale ritiro, se confermato, dovrà essere di 
natura permanente e continuare :fino al ritiro completo delle truppe 
sovietiche. Solamente cosl sarà possibile ristabilire una situazione con­
forme alle esigenze del diritto e della pace e quindi agli interessi di 
tutti i paesi. 

Noi siamo decisi a fare tutto quanto in nostro potere per raggiun­
gere tale obiettivo. Siamo ugualmente pronti ad appoggiare ogni inizia­
tiva in tal senso, come quella che è stata decisa dalla Conferenza isla­
mica. Appoggeremo altresl tutti gli sforzi diretti a contribuire all'indi­
pendenza politica ed alla sicurezza degli stati della regione. 
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I governi rappresentati a questo incontro, che avevano. preso posi­
zione contro la partecipazione ai giochi olimpici, riaffermano ferma­
mente la loro posizione. 

Dichiarazione sulla presa in ostaggio di diplomatici. - Profonda­
mente preoccupati per i recenti episodi di terrorismo concernenti la 
presa di ostaggi, gli attacchi a sedi diplomatichè e consolari e la de­
tenzione del relativo personale, i capi di stato e di governo ribadiscono 
la loro ferma intenzione di prevenire e combattere tali atti. Essi hanno 
preso atto della conclusione dei lavori relativi alla messa a punto della 
Convenzione internazionale contro la presa degli ostaggi ed invitano 
tutti gli stati a considerare la possibilità di aderire ad essa, come pure 
alla Convenzione del 197 3 sulla prevenzione e la punizione dei delitti 
contro persone internazionalmente protette. · · 

I capi di stato e di governo condannano fermamente la presa di 
ostaggi, l'occupazione di sedi diplomatiche e consolari e la detenzione 
del relativo personale, in spregio alle norme basilari della prassi e del 
diritto internazionale. I capi di stato e di governo ritengono necessario 
che tutti i governi adottino politiche atte a contribuire al raggiungi­
mento di tale fine e prendano le misure opportune per impedire ai ter­
roristi di trarre alcun beneficio da tali azioni criminali. Essi inoltre 
convengono di fornire reciprocamente aiuto ed assistenza alle proprie 
missioni diplomatiche e consolari nel caso di occupazione degli edi­
fici diplomatici e consolari o detenzione del loro personale. 

I capi di stato e di governo ricordano che ogni stato ha il dovere, 
in base al diritto internazionale, di astenersi dall'organizzare, istigare, 
fornire assistenza o partecipare ad atti terroristici in altri stati e dal 
tollerare, all'interno del proprio territorio, attività organizzate allo sco­
po di compiere tali atti, e deplorano nei · termini più fermi qualsiasi 
violazione di tale dovere. 

Dichiarazione sui rifugiati. - I capi di stato e di governo sono 
profondamente preoccupati per la sorte del sempre crescente numero 
di rifugiati nel mondo. Centinaia di migliaia. di persone hanno già 
lasciato la penisola indocinese e Cuba, affrontando il rischio di fuggire 
attraverso il mare aperto. Il Pakistan e l'Iran hanno accolto quasi un 
milione di rifugiati dall'Afghanistan. In Africa i rifugiati sono vari 
milioni. 

I capi di stato e di governo rilevano con profondo rincrescimento 
che, malgrado vaste azioni internazionali di soccorso, le sofferenze 
continuano e il numero dei rifugiati si accresce sempre più. Essi si 
congratulano per la generosità e la comprensione con cui i paesi delle 
regioni interessate hanno accolto i rifugiati. Da parte loro, i paesi rap­
presentati in questo vertice hanno risposto con sforzi notevoli agli 
appelli per l'assistenza ai rifugiati e la loro sistemazione. Essi fanno 
appello affinché altri si uniscano a loro per aiutarli ad alleviare tali 
sofferenze. 
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Tuttavia, per quanto grande possa essere lo sforzo della comunità in­
ternazionale, sarà difficile sostenerlo indefinitamente: il problema dei 
rifugiati deve essere affrontato alla radice. 

I capi di stato e di governo lanciano un fermo appello ai governi 
responsabili, affinché eliminino le cause di questa immensa tragedia 
umana e non perseguano politiche che inducano una larga parte della 
loro popolazione ad abbandonare il proprio paese. 

Dichiarazione sulla pirateria aerea. - I capi di stato e di governo 
hanno espresso soddisfazione per l'ampio appoggio dato dalla comu­
nità internazionale ai principi espressi nella dichiarazione di Bonn del 
luglio 1978, cosl come a quelli contenuti nelle Convenzioni interna­
zionali relative alle interferenze illegali nel campo dell'aviazione ci­
vile. La crescente adesione a tali Convenzioni e l'atteggiamento respon­
sabile assunto dagli stati in relazione al problema della pirateria aerea 
conferma che tali principi sono stati recepiti dalla comunità interna­
zionale nel suo insieme. 

I capi di stato e di governo sottolineano che la pirateria aerea con­
tinua ad essere una minaccia e che non vi può essere alcun indeboli­
mento negli sforzi tesi a combattere tale minaccia; a questo fine auspi­
cano il proseguimento della collaborazione con tutti gli altri governi. 

Dichiarazione sui problemi economici. - I. Introduzione. l. In 
questa nostra prima riunione degli anni '80 i temi economici ai quali 
abbiamo dedicato maggiore attenzione sono stati il costo dell'approvvi­
gionamento energetico e le sue ripercussioni sull'inflazione e sul li­
vello dell'attività economica nei nostri paesi e nel mondo intero. Se 
non saremo in grado di avviare a soluzione i problemi energetici, non 
potremo affrontare gli altri. 

2. Il succedersi di rilevanti aumenti del prezzo del petrolio, non giu­
stificati dalle condizioni di mercato, culminato nelle decisioni recente­
mente adottate ad Algeri da alcuni membri dell'Organizzazione dei 
paesi esportatori di petrolio (Opec), ha determinato una più alta in­
flazione e la minaccia di una forte recessione e di un'elevata disoccupa­
zione nei paesi industrializzati. Tali aumenti hanno in pari tempo lni­
nato, ed in alcuni casi virtualmente distrutto, le prospettive di svi­
luppo dei paesi emergenti. Siamo convinti che alcuni dei paesi espor­
tatori di petrolio siano sempre più coscienti di tutte queste conse­
guenze dell'aumento dei prezzi. I diversi gruppi di paesi - i paesi in­
dustrializzati del mondo libero, i paesi produttori di petrolio e gli 
stessi paesi in via di sviluppo non produttori di petrolio - dipendono 
gli uni dagli altri per la piena utilizzazione del loro potenziale eli svi­
luppo e di benessere economico. Ognuno di tali gruppi può superare 
gli ostacoli che derivano da questa situazione, ma soltanto a condizione 
di operare nell'interesse generale. 

3. In questo spirito abbiamo discusso i principali problemi da affron­
tare nel prossimo decennio. Siamo fiduciosi nella capacità delle nostre 
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società democratiche, fondate sulla libertà individuale· e sulla solidarietà 
sociale, di raccogliere queste sfide. Non esistono però soluzioni rapide o 
semplici; un grande impegno sarà necessario per conquistare un futuro 
migliore. 

IL Inflazione. 4.· Il rallentamento dell'inflazione costituisce il nostro 
principale obiettivo immediato e sarà di vantaggio per tutte le nazioni. 
L'inflazione ritarda la crescita e colpisce tutti i settori delle nostre so­
cietà. Decise restrizioni monetarie e fiscali sono necessarie per spezzare 
le aspettative inflazionistiche. Allo stesso scopo, bisognerà mantenere 
un dialogo continuo tra le parti sociali. Dobbiamo altresl mantenere 
un efficace coordinamento internazionale, non solo per condurre que­
sta politica restrittiva, ma anche per difenderci dalla minaccia di un 
aumento della disoccupazione e per evitare uria recèssione mondiale. 

5. Ci siamo inoltre impegnati ad incoraggiare gli investimenti e l'in­
novazione tecnologica, in modo da aumentare la produttività, da favo­
rire il trasferimento di risorse dai settori in declino a quelli in espan­
sione, favorendo coslla creazione di nuovi posti di lavoro; da promuo­
vere l'impiego più efficace delle risorse sul piano internazionale e na­
zionale. Ciò richiederà un trasferimento di risorse dalla spesa ·pubbli­
ca al settore privato e dai consumi agli investimenti; dovranno essere 
evitate o strettamente limitate iniziative volte a proteggere singole· in­
dustrie o settori particolari dai rigori di questo processo di aggiusta­
mento. A breve termine, misure di tale natura possono rivelarsi. di 
difficile adozione, sia sul piano economico che su quello politico, 
ma esse sono essenzialf per una crescita stabile non inflazionistica e 
per aumentare l'occupazione, che resta il nostro obiettivo. più im­
portante. 

6. Nel definire le linee di politica economica, dobbiamo avere una 
più chiara visione degli effetti a lungo termine dell'aumento demogra­
fico, dell'espansione industriale e dello sviluppo economico in generale. 
Uno studio delle tendenze globali in questi settori è ora disponibile e i 
nostri rappresentanti dedicheranno a tali temi un attento esame. 

III. Energia. 7. Dobbiamo spezzare il legame esistente tra la crescita 
economica ed il consumo di petrolio e intendiamo raggiungere questo 
obiettivo nel prossimo decennio. Questa strategia richiede risparmi di 
petrolio ed un incremento sostanziale della produzione e dell'utilizzo 
di fonti alternative di energia. A tal fine, si dovrà fare il massimo af­
fidamento sul n1eccanismo di mercato ed i prezzi interni dei prodotti 
petroliferi dovranno tenere in considerazione quelli internazionali. Le 
forze di mercato dovranno essere integrate, ove necessario, da efficaci 
incentivì fiscali e da misure amministrative. Gli i11vestimenti nel setto­
re energetico contribuiranno sostanzialmente allo sviluppo economico 
e all'occupazione. 

8. Abbiamo accolto con favore le recenti decisioni adottate dalla 
Comunità europea (Ce), dall'Agenzia internazionale per l'energia (Aie) 
e dali 'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
(Ocse), relative alla necessità di operare mutamenti strutturali di lun-
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go termine per ridurre il consumo di petrolio, all'adozione di proce­
dure per il controllo continuo dei progressi da realizzare, al possibile 
impiego di plafonds petroliferi per fronteggiare difficili condizioni di 
mercato e al coordinamento delle politiche di stoccaggio per contenere 
gli effetti delle perturbazioni di mercato. Abbiamo preso atto che i 
paesi membri dell'Aie hanno convenuto di formulare le loro politiche 
energetiche in modo che le loro importazioni globali nette per il 1985 
siano sostanzialmente inferiori. al livello già fissato come obiettivo per 
tale anno da parte dei paesi stessi; ed inoltre, che gli stati membri 
quantificheranno la conseguente riduzione nell'ambito dei loro conti­
nui sforzi di controllo. Le possibilità di riduzione sono state valutate 
dal segretario dell'Aie, tenuto conto delle presenti incertezze, a c1rca 
4 milioni di barili al giorno. 

9. Per p.tomuovere il risparmio di petrolio nei nostri paesi: 
- abbiamo convenuto che nessuna nuova centrale elettrica funzio­

nante a petrolio debba essere costruita, salvo che in circostanze ecce­
zionali, e che dovrà essere accelerata la conversione delle centrali ali­
mentate a petrolio in centrali alimentate con altri combustibili; 

- intendiamo aumentare gli sforzi, se necessario anche mediante 
incentivi fiscali, per accelerare la sostituzione del petrolio nell'indu.: 
stria; 

- incoraggeremo gli investimenti per il risparmio petrolifero nelle 
abitazioni e negli edifici ad uso com,merciale, utilizzando, ove neces­
sario, incentivi finanziari e fissando norme per l'isolamento termico. Ci 
attendiamo che il settore pubblico dia un esempio; 

- nei trasporti, il nostro obiettivo è quello dell'introduzione di au­
tovetture. a sempre minor consumo di carburante. La stessa richiesta 
degli utenti, come anche la concorrenza tra le case costruttrici, sono 
ormai orientate in questa direzione. Cercheremo di accelerare tali pro­
gressi provvedendo, eventualmente, con intese o con norme dirette a 
favorire la migliore utilizzazione del carburante, con decisioni sul prezzo 
e sulla ·tassazione della benzina, con la ricerca e lo sviluppo e renden-
do, in~e, il trasporto pubblico più efficace. . . 

10. Dobbiamo fare affidamento su carburanti diversi dal petrolio 
per far fronte al fabbisogno energetico necessario per la futura crescita 
economica. Ciò richiederà azioni immediate, risolute e ad ampio rag-:­
gio. Il nostro potenziale per aumentare la disponibilità e l'utilizzo di 
fonti di energia diverse dal petrolio nei prossimi dieci anni è stimatÒ 
all'equivalente di _15-20 milioni di barili di petrolio al giorno. Inten­
diamo compiere uno sforzo coordinato e vigoroso per utilizzare tale po­
tenziale. A tal fine, promuoveremo nel medio termine un forte au­
mento dell'utilizzazione del carbone ed una valorizzazione dell'energia 
;nucleare, nonché, in una p,rospettiva di più lungo periodo, un sostan­
ziale sviluppo della produzione di combustibile sintetico, di energia 
solare e di altre fonti- di energia rinnoyabili. 

11. Incoragge~emo infine la ricerca e lo sviluppo delle nostre risorse 
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di -idrocarburi allo scopo di assicurare la massima produzione su base 
durevole! _ 

12. Congiuntamente, intendiamo raddoppiare la produzione e l'uso 
del carbone entro il1990. Incoraggeremo l'assunzione di impegni a lun­
go termine tra produttori e consumatori di carbone. Sarà necessario 
sia per i paesi esportatori sia per quelli importatori migliorare le pro­
prie infrastrutture, nella misura in cui ciò sia economicamente giusti­
ficato, .per assicurare l'approvvigionamento e l'uso del carbone. _Rima­
niamo in attesa di una sollecita formulazione delle raccomandazioni 
del Comitato consultivo dell'industria carbonifera. Esse saranno da 
noi prese immediatamente in considerazione. Siamo consapevoli dei 
rischi per l'ambiente naturale che derivano dalla maggiore produzio­
ne e combustione di carbone. Riaffermiamo il nostro impegno a fare 
tutto ciò che è in nostro potere perché ·l'accresciuto uso di combusti­
bili fossili, specialmente carbone, non provochi danni all'ambiente. 

13. Sottolineiamo il contributo vitale che l'energia nucleare può for­
nire per l'obiettivo di un più sicuro approvvigionamento energetico. Il 
ruolo dell'energia nucleare deve essere rafforzato, se vogliamo che il 
fabbisogno mondiale di energia sia soddisfatto. Dovremo perciò espan­
dere il nostro potenziale di produzione di energia nucleare. Continue­
remo a dare la più alta priorità all'esigenza di assicurare la salute e 
la sicurezza delle popolazioni e di perfezionare i metodi per ftonteg­
giare i problemi posti dalle scorie e dal deposito .dei residui nucleari. 
Riaffermiamo l'importanza di assicurare un- approvvigionamento sicuro 
di combustibile nucleare e di minimizzare i . rischi della proliferazione. 

14. Gli studi compiuti dal Gruppo_ internazionale per la valutazione 
del ciclo del combustibile nucleare ( Infce), promosso dal vertice di 
Londra del 1977, costituiscono un contributo significativo all'impiego 
dell'energia nucleare. Guardiamo con favore alle loro conclusioni 
riguardanti la necessità di accrescere gli approvvigionamenti che diano 
garanzia di maggiore affidabilità, l'utilizzo più razionale delle fonti di 
uranio, incluso lo sviluppo di tecnologie avanzate e la riduzione dei 
rischi della proliferazione, nonché il sostegno alle misure di salva­
guardia messe a punto dall'Agenzia internazionale per l'energia ato­
mica (Aiea). Sollecitiamo tutti i paesi a tenere conto di queste con­
clusioni nello sviluppo delle loro politiche e dei loro programmi per 
l'uso pacifico dell'energia nucleare. 

15. Daremo il nostro fattivo sostegno alle raccomandazioni del 
Gruppo internazionale per le tecnologie dell'energia, proposto al vertice 
di Tokyo dello scorso anno, per la commercializzazione più rapida possi­
bile di nuove tecnologie energetiche. Per quanto riguarda i programmi na­
ziona-li, ci proponiamo di adottare, entro la metà del 1981, un'impo­
stazione comportante due fasi: la prima ·consisterà nell'elencare il 
numero ed i tipi di impianti su scala commerciale che si. intendono co­
struire in ciascuno dei nostri pHesi entro la metà degli anni '80; la 
seconda dovrebbe indicare le previsioni quantitative per l'espansione 
della produzione da raggiungere entro rispettivamente il 1990, il 
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1995 e il 2000, quali punti di riferimento per interventi ulteriori. 
Per quanto riguarda i programmi internazionali, ci uniremo ad altri pae­
si per costituire un'équipe internazionale vòlta a promuovere la colla­
borazione su progetti specifici fra i paesi interessati. 

16. Un gruppo ad alto livello di rappresentanti dei nostri paesi e 
della Commissione della Ce esaminerà periodicamente i risultati conse­
guiti in questi settori. 

17. La nostra strategia energetica è volta a soddisfare le esigenze del 
prossimo decennio. Siamo convinti che essa può ridurre la domanda 
di energia, particolarmente quella di petrolio, senza ostacolare lo svi­
luppo economico. Prevediamo che con· tale strategia il rapporto tra 
l'aumento del consumo globale di energia e la crescita economica dei 
nostri paesi scenderà, nell'arco di questo decennio, a circa lo 0,6%; 
che la percentuale del petrolio sul nostro fabbisogno energetico glo­
bale sarà ridotta entro il 1990 dall'attuale 53% a circa il 40%; che 
il nostro consumo globale di petrolio sarà nel 1990 inferiore agli at­
tuali livelli in misura tale da consentire un equilibrio tra l'offerta e 
la domanda a prezzi accettabili. . 

18. Siatno convinti che la cooperazione internazionale nel settore 
dell'energia sia essenziale. Tutti i paesi hanno un interesse vitale 
per un equilibrio stabile tra dmnanda e offerta di energia. Vedremmo 
con favore un dialogo costruttivo sull'energia e sui problemi ad essa 
connessi tra paesi produttori e paesi consumatori per rendere più coe­
renti le rispettive politiche. 

IV. Relazioni con i paesi in via di sviluppo. 19. Siamo profonda­
mente preoccupati per le conseguenze degli aumenti del prezzo del 
greggio sui paesi in via di sviluppo costretti ad importare petrolio. 
L'aumento dei prezzi del petrolio negli. ultimi due anni ha più che 
raddoppiato la spesa petrolifera di questi paesi, che ora supera la cifra 
di 50 miliardi di dollari. Ciò li condurrà ad un indebitamente sempre 
crescente e renderà aleatorie le fondamenta del loro sviluppo economi­
co e del loro progresso sociale, se non si potrà fare qualcosa per aiu­
tarli. 

20. Affrontiamo con spirito positivo la prospettiva di negoziati 
globali nell'ambito delle Nazioni unite e la formulazione di una nuova 
strategia internazionale per lo sviluppo. In particolare, il nostro scopo 
è quello di cooperare con i Pvs per il risparmio di energia e lo svi­
luppo della sua produzione, per l'incremento delle esportazioni miglio­
rando l'accesso ai nostri mercati, per la valorizzazione delle capacità 
professionali e per la soluzione dei fondamentali problemi demografici 
e della fame. 

21. È necessario un significativo sforzo internazionale per aiutare 
questi paesi ad aumentare la loro produzione di energia. Riteniamo che 
questa opinione si stia affermando tra i paesi esportatori di petrolio. 
Chiediamo alla Banca mondiale di esaminare l' adeg~Iatezza delle risorse 
e dei meccanismi esistenti nei paesi importatori di petrolio per la ri­
cerca, lo sviluppo e ·la produzione di fonti di energia convenzionale e 
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rinnovabile; di studiare gli strumenti, inclusa la possibilità di istitui­
re un nuovo ente affiliato od un nuovo sportello, attraverso i quali si 
possano migliorare ed ampliare i suoi progratnmi di prestito nel settore 
energetico e di esaminare i risultati di tale studio sia con i paesi espor­
tatori di petrolio sia con i paesi industrializzati. 

22. Siamo profondamente cosdenti dell'estrema povertà e della mal­
nutrizione cronica che colpiscono centinaia di milioni di persone nei 
paesi in via di sviluppo. La prima esigenza per tali paesi è di miglio­
rare la loro capacità di autosufficienza alimentare e di ridurre la loro 
dipendenza da prodotti alimentari di importazione. Siamo pronti ad 
unirei ad essi e agli organismi internazionali nelle loro strategie globali 
di lungo termine per aumentare la produzione alimentare, per miglio­
rare i servizi di ricerca nazionali e internazionali. Appoggeremo e, ove 
necessario, integreremo le iniziative della Banca mondiale e della Fao 
per migliorare gli impianti per lo stoccaggio dei cereali e per il trat­
tamento dei prodotti alimentari. Sottolineiamo l'importanza di una più 
ampia adesione alla Convenzione per l'aiuto alimentare cosl da assi­
curare almeno 1 O milioni di tonnellate annue di aiuto alimentare ed 
un adeguato rifinanziamento del Fondo internazionale per lo sviluppo 
agricolo. 

23. Si dovrebbe attribuire una più elevata priorità, da un lato, 
agli sforzi diretti a fronteggiare la crescita demografica, dall'altro, ai 
programmi in corso nell'ambito delle Nazioni unite e ad altri program­
mi volti a sostenere tali sforzi. 

24. Siamo decisamente favorevoli all'aumento di capitale della Banca 
mondiale e delle Banche di sviluppo regionali e alla sesta ricostituzione 
delle risorse dell'Associazione internazionale per lo sviluppo (Ida). Sa­
remmo altresl favorevoli ad una espansione del volume dei presti ti di 
queste istituzioni, evidentemente nei limiti delle ricostituzioni previ­
ste attualmente, al fine di attuare i programmi in questione. È es­
senziale che tutti gli stati membri, particolarmente quelli che sono 
i donatori maggiori, forniscano il loro pieno contributo nei modi e 
nei tempi concordati. 

25. Accogliamo con favore il rapporto della Commissione Brandt e 
considereremo attentamente le sue raccomandazioni. 

26. I paesi· industrializzati democratici non possono accollarsi da 
soli la responsabilità dell'aiuto e delle altre. diverse forme di assi­
stenza ai paesi in via di sviluppo: tale responsabilità deve essere equa­
mente assunta anche dai paesi esportatori di petrolio e dai paesi comu­
nisti industrializzati. Abbiamo incaricato i rappresentanti personali di 
riesaminare le politiche d'aiuto e le relative procedure, nonché altri 
contributi ai paesi emergenti, e di riferire sulle loro conclusioni al pros­
simo vertice. 

V. Problemi monetari. 27. La situazione creatasi a seguito degli 
ampi squilibri nelle bilance dei pagamenti determinati dal rincaro 
petrolifero, in particolare per i paesi in via di sviluppo importatoli di 
petrolio, richiede da parte di tutti i paesi una combinazione di decise 
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azioni volte a promuovere il riequilibrio dei conti con ·l'estero e l'inM 
staurazione di meccanismi efficaci per il finanziamento delle bilance dei 
pagamenti. Riteniamo che i mercati finanziari internazionali debbano 
continuare a svolgere un ruolo primario nel riciclaggio di queste noM 
tevoli eccedenze finanziarie derivanti dal petrolio, sulla base di sani 
criteri bancari. Sosteniamo il lavoro in corso ad opera delle nostre 
autorità monetarie e della Banca per i regolamenti internazionali, volto 
a migliorare la sorveglianza e la sicurezza del sistema bancario interM 
nazionale. Le banche private ·potrebbero utilmente affiancare questa 
iniziativa. 

28. Il credito privato dovrà essere integrato da una sempre più 
estesa attività delle istituzioni internazionali, in particolare del Fondo 
monetario internazionale. Ci impegniamo ad applicare gli aumenti conM 
cordati delle quote del Fmi e approviatno i prestiti del Fondo necessari 
per la copertura del fabbisogno di finanziamento dei suoi membri. 
Vediamo con favore la disponibilità del Fmi a svolgere un ruolo creM 
scente nel finanziamento degli squilibri delle bilance dei pagamenti. InM 
coraggiamo il Fondo a ricercare, pur rispettando le sue regole sulla 
condizionalità, sistemi per agevolare il ricorso alle sue risorse da parte 
dei paesi che hanno difficoltà di finanziamento. In particolare, appogM 
giamo l'esame da parte del Fmi dei mèzzi atti a ridurre gli oneri 
sui crediti concessi ai paesi in via di sviluppo a più basso reddito. Il 
Fmi e la Banca mondiale dovrebbero operare strettamente coordinati 
per fare ftonte a questi problemi. Prendiamo atto con favore delle 
innovazioni contenute nello schema di prestiti della Banca per gli agM 
giustamenti strutturali. Sollecitiamo i paesi esportatori di petrolio ad 
aumentare i loro prestiti diretti ai paesi che hanno problemi finanM 
ziari, riducendo in tal modo il carico che grava sugli altri meccanismi 
di riciclaggio. 

29. Riaffermiamo il nostro impegno a salvaguardare la stabilità dei 
mercati internazionali dei cambi e prendiamo atto che il sistema mo­
netario europeo (Sme) vi ha contribuito. Continueremo la stretta 
cooperazione in materia di politica dei cambi, in modo da evitare oscil­
lazioni erratiche dei tassi di cambio. Opereremo altresl con il Fmi 
per conseguire una più ·efficace sorv-eglianza. Sosteniamo l'opportunità 
di un continuo esame da parte del Fmi delle intese dirette ad assicuM 
rare un'evoluzione più equilibrata del sistema mondiale di riserva. 

VI. Commercio. 30. Ci adopereremo per rafforzare ulteriormente 
il sistema commerciale aperto. A tal fine non cederemo alle pressioni 
a favore di misure protezionistiche, che possono essere solamente conM 
troproducenti e aggravare l'inflazione. 

31. Siamo lieti della positiva conclusione dei negoziati commerciali 
multilaterali e ci impegnamo per una loro sollecita ed efficace attuazio­
ne. Accogliamo con favore l'adesione di alcuni paesi in via di sviM 
luppo ai vari codici di liberalizzazione nel settore non tariffario e inviM 
tiarno gli altri ad aderirvi. Auspichiamo inoltre la parteCipazione del 
maggior numero di paesi al rafforzamento del sistema del Gatt. EspriM 
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miamo l'auspicio che i paes1 1n via di sviluppo più avanzati aprano 
gradualmente i loro mercati nel prossimo decennio. . 

32. Riaffermiamo la nostra intenzione di evitare una dannosa con­
correnza nel settore dei crediti alresportazione. A tal fine òpereremo 
insieme agli altri paesi che partecipano alle intese intervenute in ma­
teria per rafforzarle e per raggiungere entro il l o dicembre 1980 una 
soluzione mutualmente accettabile che copra tutti gli aspetti degli 
accordi stessi. In particolare cercheremo di avvicinare per quanto 
possibile i termini di tali intese alle attuali condizioni di mercato, 
riducendo le distorsioni nella concorrenza all'esportazione e prenden­
do atto della necessità di un trattamento differenziato per i paesi in 
via di sviluppo. 

3 3. Come ulteriore passo per il rafforzamento internazionale degli 
scambi, i nostri governi si impegnano a partecipare ai lavori delle Na­
zioni unite per la conclusione di un accordo che vieti i pagamenti ille­
citi a funzionari governativi stranieri, nell'ambito di contratti com­
merciali internazionali. Ove tale intenzione non dovesse realizzarsi 
cercheremo di concludete tra i nostri paesi un accordo con gli stessi 
obiettivi e aperto a tutti. 

VII. Conclusioni. 34. Il messaggio che emerge da questo vertice 
di Venezia è chiaro. La chiave per superare con successo· le principali 
sfide economiche che il mondo intero deve affrontare consiste in un 
maggiore impegno a raggiungere e a mantenere un equilibrio tra l'af­
fetta e la domanda di energia, a livelli ragionevoli e a prezzi tollera.:. 
bili. La stabilità dell'economia mondiale, fondamento essenziale della 
prosperità di ogni singolo paese, dipende dal riconoscimento dei mu­
tui bisogni e dall'accettazione delle responsabilità reciproche da parte 
di tutti i paesi interessati. I paesi che, nel nostro consesso, sono mem­
bri della Comunità economica europea faranno in modo di conse­
guire questi obiettivi nell'ambito della Comunità stessa. Noi che rap­
presentiamo sette grandi paesi industrializzati siamo pronti ad affron­
tare i nostri problemi con determinazione e a collaborare con altri 
paesi per affrontare le sfide del prossimo decennio, nel nostro interesse 
e in quello di tutti gli altri paesi del mondo. 

Conclusioni del convegno di Castelgandolfo sul vertice di Vene:da dei 
paesi più industrializzati 

Su iniziativa dell'Istituto affari internazionali (I ai), un gruppo di 
esperti, parlando a titolo personale, si è riunito a Castelgandolfo nei 
giorni 23, 24 e 25 maggio 1980 per discutere i problemi che i par­
tecipanti al vertice di Venezia dovranno affrontare. Senza essere ne­
cessariamente d'accordo su tutti i particolari, il gruppo ha raggiunto 
un ampio consenso sui seguenti punti. 
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I. Problemi politici 

l. Il vertice di Venezia si svolge in un momento in cui il n1ondo 
affron.ta non solo seri problemi economici, ma una serie di crisi 
politiche che non hanno avuto precedenti nei sei anni di storia dei 
vertici. Tra le altre: 

- la rivoluzione in Iran, la cattura dei diplomatici americani te­
nuti in ostaggio, l'incerto futuro di questo paese chiave; 

- l'invasione sovietica dell'Afghanistan e le sue conseguenze sulle 
relazioni Est-Ovest; 

- il rischio di una rottura degli accordi di Camp David e di altre 
minacce alla pace in Medio Oriente. 

2. Rispetto a questi problemi, vi è un notevole disaccordo tra i no­
stri paesi> che indebolisce la nostra capacità di affrontarli. 

3. Va certamente al di là della capacità dei governi rappresentati 
al vertice, sia individualmente che collettivamente, risolvere queste crisi 
nel breve periodo. Il compito immediato è quello di !imitarne i pericoli 
e i danni. . 

4. Questi controversi problemi politici sono strettamente connessi a 
quelli economici all'ordine del giorno e hanno ~nche un effetto negativo 
sulla capacità dei nostri paesi di risolverli adeguatamente. 

5. Al di là delle immediate preoccupazioni politiche, rimangono pro­
blemi a lunga· scadenza che potrebbero generare in futuro delle crisi 
se non vengono affrontati· subito e adeguatamente. Tra questi spicca­
no i rapporti Nord-Sud. 

6. In considerazione di ciò, noi crediamo che il vertice di Venezia 
debba essere strutturato in maniera differente dal passato, cosi da la­
sciare spazio sufficiente ad una franca discussione sulle sfide esterne e 
sugli attriti interni. 

7. La pubblica opinione si aspetta che i capi di stato e di governo si 
accordino per porre :fine alle pubbliche recriminazioni fra i vari paesi 
che hanno contraddistinto le loro relazioni negli ultimi mesi e per arre­
stare il processo di deterioramento della fiducia e della responsabilità 
reciproche, cosi da porre le basi per approcci concordati nel futuro. 
La pubblica opinione si attende anche una conferma che i comuni in­
teressi degli stati partecipanti al vertice prevalgano sulle loro differenze. 

II. Problemi economici 

Dal momento che un gran numero di discussioni si è già svolto in 
preparazione del vertice di Venezia su numerosi temi economici, limi­
teremo la nostra analisi ad alcuni cenni. 

A. Energia. - l. La questione energetica è nodale per molti dei 
pressanti problemi economici di oggi. Essa si ripercuote in larga mi­
sura anche su molti dei problemi politici. Perciò deve avere la prio­
rità su ogni altro tema economico all'ordine del giorno al vertice. 
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2. L'impegno preso al vertice eli Tokyo di . ridurre la dipendenza 
dalle importazioni di petrolio, come risulta in particolare dall'intro­
duzione di limiti alle importazioni, deve essere urgentemente e dra­
sticamente rafforzato. Questo richiederà un insieme di provvedimenti a 
breve scadenza e di piani a lungo termine; questi ultimi, implicando 
tempi lunghi di attuazione e ingenti investimenti, richiedono inoltre 
che le decisioni siano prese senza indugi. · · · · 

3. Inoltre, i leaders che partecipano al vertice devono rivolgere 
particolare e urgente attenzione alla gestione della crisi determinata da 
un eventuale improvviso deficit delle forniture di petrolio· con tutte le 
sue possibili implicazioni, non soltanto per la distribuzione del pe­
trolio stesso, ma anche per la sicurezza militare ed eventualmente per 
misure economiche e finanziarie di emergenza. Le misure del caso devo­
no essere poste in atto con le stesse modalità applicate in situazioni di 
emergenZa militare. · · · 

B. Rzciclaggio. ---. Riteniamo che la questione del riciclaggio diverrà 
in breve tempo cruciale, a causa della portata senza precedenti del pro­
blema e della situazione vulnerabile di certi paesi, in particolare di 
quelli in via di sviluppo. Inoltre, la mancata soluzione del problema 
del riciclaggio può contribuire ad una progressiva limitazione della 
produzione di petrolio. · 

Questa situazione richiede politiche e strumenti aggiuntivi, special­
mente nelle strutture del Fmi e della Banca mondiale. 

Gli inevitabili processi di adattamento devono essere portati a ter­
mine in modo da non oberare i paesi più deboli con un onere insop­
portabile. 

C. Questioni macroeconomiche. - Un certo numero di paesi par­
tecipanti al vertice si trova già ad affrontare seri problemi di inflazione 
senza precedenti e di crescente disoccupazione. Inoltre c'è un rischio 
sostanziale che una recessione in via di aggravamento incrementi la 
disoccupazione senza portare una sufficiente riduzione dell'inflazione. I 
dilemmi politici posti da questa situazione sono ampiamente noti, e 
non abbiamo nuove soluzioni da offrire. 

Noi crediamo che il cammino verso le soluzioni dipenderà principal­
mente da cambiamenti strutturali, che potranno essere determinati so­
lamente attraverso il consenso a livello nazionale: una limitazione 
della domanda, anche se necessaria, non dovrebbe essere accettata in 
sé come una risposta adeguata. In particolare, in molti dei nostri 
paesi c'è un crescente consenso sul bisogno di incoraggiare gli investi­
menti, qualunque sia la politica più appropriata per il paese interessa­
to, anche a spese dei consumi pubblici e privati. 

D. Questioni Nord-Sud. - l. La sessione speciale delle Nazioni 
unite ora in corso, come la recente pubblicazione del rapporto della 
Commissione Brandt, illustrano la necessità per i paesi del vertice di in­
traprendere un'azione positiva su queste questioni, cosa effettivamente 
necessaria nel mutuo interesse del Nord e del Sud. Un contributo ade­
guato alla soluzione di questi problemi deve essere richiesto a tutti i 
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paesi in· condizioni tali, da poter realizzare questo contributo. I par­
tecipanti al vertice dovrebbero esprimere apertamente la loro delusione 
circa l'incapacità dei paesi comunisti di dare anch'essi il loro contributo. 

2. Per quanto riguarda questioni specifiche, ci sembra appropriato 
ricordare che: 

- il mantenimento e il miglioramento di un sistema aperto di scam­
bi mondiali, la cui importanza non possiamo cessare di sottolineare, è 
vitale per un costruttivo sviluppo delle relazioni Nord-Sud; deve essere 
favorito ·un incremento delle esportazioni dei paesi in via di sviluppo 
verso i paesi industrializzati; 

- speciali programmi energetici e alimentari sono di grande im­
portanza; in particolare attraverso nuovi strumenti della Banca mondiale 
in questo campo; 

- è necessario favorire, oltre a flussi finanziari per lo sviluppo (sia 
bilaterali sia multilaterali) più consistenti, l'aumento del gettito finan­
ziario privato, nel reciproco interesse di tutte le parti interessate, 
con la . creazione di condizioni di investimento stabili e adeguate; 

- lo sviluppo del Terzo mondo può essere favorito considerevol­
mente se i paesi con un'eccedenza di petrolio incrementeranno la loro 
partecipazione agli sforzi nel campo degli investimenti, tra l'altro at­
traverso l'acquisizione di posizioni di equità. 



Finito di stampare 
nel mese di aprile l 981 

da « La Tipografica Varese » 
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